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PARTE SECONDA: SPECIFICAZIONE DELLE PRESCRIZIONI TECNICHE  

 

1. DESCRIZIONE DELLE LAVORAZIONI 
L’intervento consiste nel completamento dei lavori, necessari per recuperare e valorizzare appieno il fabbricato 
comunale, già oggetto di opere di recupero e consolidamento, sito nel Comune di Cugnoli (PE), in Corso Vittorio 
Emanuele. 
L'edificio, di proprietà del comune di Cugnoli, ha una superficie lorda di 1630,00 mq distribuiti su tre livelli:  

- piano seminterrato, con ingresso diretto su Corso Vittorio,   
- piano terra, con ingresso diretto su via Garibaldi;  
- piano primo, con un’altezza complessiva di circa 14 m. 

La struttura verticale è completamente realizzata in muratura portante, al piano terra sono presenti delle volte a 
crociera, mentre alcuni solai di interpiano sono in latero-cemento con travetti prefabbricati in c.a.p. e la copertura è in 
legno. Sono presenti dispositivi antisismici quali catene o cordoli sommitali al primo piano. 
I piani interrato, terra e primo sono dotati di impianto elettrico, idrico ed igienico-sanitario, obsoleti perché originali 
degli anni ’50 e gravemente danneggiati dal sisma del 2009; l’edificio non è dotato su nessun piano dell’impianto di 
riscaldamento.  
 
Il progetto prevede interventi di completamento del piano terra e piano primo per renderli funzionali e fruibili. 
Il piano terra sarà diviso in due unità:  

- la prima con accesso diretto su via Garibaldi ad uso ufficio/studio medico dotato di ripostiglio e wc 
accessibile;  

- la seconda unità sarà adibita ad uso polivalente a discrezione del comune, anch’esso dotato di due bagni 
accessibili e due wc.  

Il piano primo sarà diviso in due unità, una zona sarà destinata ad “appartamento” ad uso saltuario e la seconda 
zona ad uso polivalente con una predisposizione per angolo cottura, due bagni per diversamente abili e due servizi 
igienici. 
Le opere previste sono le seguenti: 
- Installazione di infissi esterni ed interni; 
- Realizzazione della pavimentazione; 
-    Pittura in quarzo degli ambienti interni; 
- Realizzazione dell’impianto di climatizzazione invernale ed estiva pavimento; 
- Realizzazione impianto elettrico, per sistema di sicurezza e di illuminazione; 
- Realizzazione dei bagni e sue finiture; 
- Impianto idrico sanitario; 
- Installazione di un montacarichi all’interno della corte per l’abbattimento delle barriere architettoniche. 
- Opere stradali; 
- Opere a verde. 
Il nuovo impianto ascensore è stato dimensionato in relazione alle normative per il superamento delle barriere 
architettoniche in edifici pubblici. 
Il progetto prevede anche la sistemazione esterna del giardino, con la sistemazione della pavimentazione ed 
installazione delle illuminazioni a raso, con inserimento di vegetazione, alberi e rampicanti sul muro del cortile. 
Per i parcheggi a servizio della struttura è previsto il rifacimento del manto stradale con la nuova segnaletica su via 
Garibaldi, mentre per migliorare l’accesso di pertinenza alla struttura su Corso Vittorio Emanuele è previsto il 
rifacimento della pavimentazione stradale. 
 
Per gli aspetti relativi alle prescrizioni termiche ed acustiche si rimanda alle relative relazioni. 
Si rimanda anche agli altri elaborati di progetto esecutivo per ulteriori delucidazioni. 
 

2. ESECUZIONE DELLE LAVORAZIONI 
 
2.1 MATERIALI IN GENERE 
Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con materiali e 
tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da quelle località che l’Appaltatore 
riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, rispondano alle 
caratteristiche/prestazioni di seguito indicate.  
Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato di conformità rilasciato 
dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione e ove necessario, devono essere 
rispettate le caratteristiche e prescrizioni di enti preposti o associazioni di categoria quali UNI, CEI, ecc.  
I materiali occorrenti alla realizzazione di tutti gli interventi da effettuarsi sui manufatti, dovranno essere della migliore 
qualità, eguali, ovvero il più possibile compatibile, con i materiali indicati nel capitolato e/o nel prezziario. Sarà facoltà 
della DL e dell’Amministrazione verificare in ogni momento le caratteristiche dei materiali presenti in cantiere. In 
particolare dovranno essere messi in atto tutti gli accorgimenti atti ad evitare inquinamenti del suolo, acustici, idrici 
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ed atmosferici. Prima della posa i materiali devono essere riconosciuti dalla DL e dall’Amministrazione, anche a 
seguito di specifiche prove di laboratorio e/o di certificazioni fornite dal produttore, nonché di prove in situ.  
 
2.2 SCAVI IN GENERE 
Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti secondo i disegni 
di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al DM 11 marzo 1988, nonché secondo le particolari 
prescrizioni che saranno date all’atto esecutivo dalla Direzione dei lavori.  
Nell’esecuzione degli scavi in genere l’Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e 
franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle persone e alle opere, altresì 
obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate.  
L’Appaltatore dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano 
deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi.  
Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio insindacabile della 
Direzione dei lavori), ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori della sede del cantiere, presso 
impianti regolarmente autorizzati a cura e spese dell’Appaltatore.  
Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse dovranno essere 
depositate in cantiere previo assenso della Direzione dei lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. In ogni 
caso le materie depositate non dovranno essere di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al libero 
deflusso delle acque scorrenti in superficie.  
La Direzione dei lavori potrà fare asportare, a spese dell’Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione alle 
precedenti disposizioni.  
 
2.3 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI 
Le demolizioni e/o rimozioni devono essere eseguite con ordine ed incluso ogni onere relativo alle precauzioni 
necessarie in modo da non arrecare alcun danno alle strutture da mantenere, da prevenire qualsiasi infortunio agli 
addetti al lavoro e da evitare inconvenienti di qualsiasi tipo. Sono compresi gli oneri per ponteggi, gru, ed ogni altro 
macchinario e/o accessorio al fine della perfetta esecuzione in sicurezza dei lavori.  
Rimane pertanto vietato di gettare dall’alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in 
basso, e di sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno essere opportunamente 
bagnati.  
Nelle eventuali demolizioni e rimozioni l’Appaltatore deve inoltre provvedere alle necessarie puntellature per 
sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali devono 
ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la Direzione dei lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore della 
stazione appaltante.  
Le eventuali demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni concordate. Quando,anche per mancanza di 
puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure a cura e 
spese dell’Appaltatore, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in pristino le parti indebitamente demolite. 
Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei lavori, devono essere opportunamente puliti, 
custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione stessa, usando cautele 
per non danneggiarli sia nella pulizia, sia nel trasporto, sia nel loro assestamento e per evitarne la dispersione.  
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all’Appaltatore di impiegarli 
in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi delle norme vigenti.  
I materiali di scarto, provenienti dalle demolizioni e rimozioni, devono sempre essere trasportati fuori del cantiere 
presso impianti idonei regolarmente autorizzati, a cura e spese dell’appaltatore.  
 
 
2.4 OPERE E STRUTTURE IN CALCESTRUZZO 
2.4.1 Impasti di conglomerato cementizio 
Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità di quanto previsto nell’allegato nel 
DM 14 gennaio 2008.  
La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell’impasto, devono essere adeguati 
alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera del conglomerato.  
Il quantitativo d’acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del conglomerato 
tenendo conto anche dell’acqua contenuta negli inerti.  
Per i calcestruzzi preconfezionati si fa riferimento alla norma UNI 7163, essa precisa le condizioni per l’ordinazione, 
la confezione, il trasporto e la consegna e fissa inoltre le caratteristiche del prodotto soggetto a garanzia da parte del 
produttore e le prove atte a verificarne la conformità.  
 
2.4.2 Controlli sul conglomerato cementizio 
Per i controlli sul conglomerato ci si atterrà a quanto previsto nel DM 14 gennaio 2008. Il conglomerato viene 
individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione secondo quanto specificato nel suddetto DM 14 
gennaio 2008. La resistenza caratteristica del conglomerato dovrà essere non inferiore a quella richiesta dal 
progetto. Il controllo di qualità del conglomerato si articola nelle seguenti fasi: studio preliminare di qualificazione, 
controllo di accettazione, prove complementari. I prelievi dei campioni necessari per i controlli delle fasi suddette 
avverranno al momento della posa in opera dei casseri, secondo le modalità previste dal D.M. 14 gennaio 2008.  
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2.4.3 Responsabilità per le opere in calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso 
Nell’esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso l’appaltatore dovrà attenersi strettamente a 
tutte le disposizioni contenute nella Legge 5 novembre 1971, n. 1086 e nelle relative norme tecniche vigenti nei testi 
in vigore.  
Nelle zone sismiche valgono le norme tecniche emanate in forza dalla Legge 2 febbraio 1974 n. 64. Resta 
comunque valido il riferimento al D.M. 14 gennaio 2008.  
Tutti i lavori di cemento armato facenti parte dell’opera appaltata saranno eseguiti in base ai calcoli di stabilità 
accompagnati dai disegni esecutivi, dalla relazione di calcolo, dalla relazione geologica e geotecnica, attenendosi 
agli schemi e disegni facenti parte del progetto ed allegati al contratto o alle disposizioni che gli verranno impartite 
all’atto della consegna dei lavori.  
L’esame e verifica da parte della Direzione dei lavori dei progetti delle varie strutture in cemento armato non esonera 
in alcun modo l’appaltatore dalle responsabilità derivanti per legge e per le precise regole del contratto.  
 
 
2.5 STRUTTURE DI ACCIAIO  
2.5.1 Generalità 
Le strutture di acciaio dovranno essere progettate e costruite tenendo conto di quanto disposto dalla Legge 5 
novembre 1971, n. 1086 «Norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio armato, normale e 
precompresso ed a struttura metallica», dalla Legge 2 febbraio 1974, n. 64 «Provvedimenti per le costruzioni con 
particolari prescrizioni per le zone sismiche», dalle Circolari e dai DM in vigore attuativi delle leggi citate.  
L’Impresa sarà tenuta a presentare in tempo utile, prima dell’approvvigionamento dei materiali, all’esame ed 
all’approvazione della Direzione dei lavori:  
a) gli elaborati progettuali esecutivi dei disegni esecutivi di officina, sui quali dovranno essere riportate anche le 
distinte da cui risultino: numero, qualità, dimensioni, grado di finitura e peso teorici di ciascun elemento costituente la 
struttura, nonché la qualità degli acciai da impiegare;  
b) tutte le indicazioni necessarie alla corretta impostazione delle strutture metalliche sulle opere di fondazione. I 
suddetti elaborati dovranno essere forniti a cura e spese dell’Appaltatore.  
 
2.5.2 Controlli in corso di lavorazione  
L’Impresa dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la provenienza dei materiali 
impiegati nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, dei quali dovrà esibire la copia a 
richiesta della Direzione dei lavori.  
Alla Direzione dei lavori è riservata comunque la facoltà di eseguire in ogni momento della lavorazione tutti i controlli 
che riterrà opportuni per accertare che i materiali impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano conformi ai 
disegni di progetto e che le stesse siano eseguite a perfetta regola d’arte. Ogni volta che le strutture metalliche 
lavorate si rendono pronte per il collaudo l’Impresa informerà la Direzione dei lavori, la quale darà risposta entro 8 gg 
fissando la data del collaudo in contraddittorio, oppure autorizzando la spedizione delle strutture stesse in cantiere.  
 
2.5.3 Montaggio 
Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto sarà effettuato in conformità a quanto, a tale 
riguardo, è previsto nella relazione di calcolo.  
Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si dovrà porre la massima cura per evitare che le 
strutture vengano deformate o sovrasollecitate.  
Le parti a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento saranno opportunamente protette. Il montaggio 
sarà eseguito in modo che la struttura raggiunga la configurazione geometrica di progetto, nel rispetto dello stato di 
sollecitazione previsto nel progetto medesimo. La stabilità delle strutture dovrà essere assicurata durante tutte le fasi 
costruttive e la rimozione dei collegamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi 
risulteranno staticamente superflui. 
Nei collegamenti con bulloni si dovrà procedere alla alesatura di quei fori che non risultino centrati e nei quali i 
bulloni previsti in progetto non entrino liberamente. Se il diametro del foro alesato risulta superiore al diametro 
sopracitato, si dovrà procedere alla sostituzione del bullone con uno di diametro superiore.  
È ammesso il serraggio dei bulloni con chiave pneumatica purché questo venga controllato con chiave 
dinamometrica, la cui taratura dovrà risultare da certificato rilasciato da laboratorio ufficiale in data non anteriore ad 
un mese.  
Per le unioni con bulloni, l’impresa effettuerà, alla presenza della Direzione dei lavori, un controllo di serraggio su un 
numero adeguato di bulloni.  
L’assemblaggio ed il montaggio in opera delle strutture dovrà essere effettuato senza che venga interrotto il traffico 
di cantiere sull’eventuale sottostante sede stradale salvo brevi interruzioni durante le operazioni di sollevamento, da 
concordare con la DD.LL..  
Nella progettazione e nell’impiego delle attrezzature di montaggio, l’Impresa è tenuta a rispettare le norme, le 
prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero imposti da Enti, Uffici e persone responsabili riguardo alla zona 
interessata.  
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2.5.4 Prove di carico e collaudo statico 
Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in opera e di regola, prima che 
siano applicate le eventuali mani di vernice, quando prevista, verrà eseguita da parte della Direzione dei lavori 
un’accurata visita preliminare di tutte le membrature per constatare che le strutture siano state eseguite in conformità 
ai relativi disegni di progetto, alle buone regole d’arte ed a tutte le prescrizioni di contratto.  
Ove nulla osti, si procederà quindi alle prove di carico ed al collaudo statico delle strutture; operazioni che verranno 
condotte, a cura e spese dell’Impresa, secondo le prescrizioni contenute nei Decreti Ministeriali, emanati in 
applicazione della L. 1086/71.  
 
2.6 SISTEMI PER RIVESTIMENTI INTERNI ED ESTERNI 
2.6.1. Definizioni 
Si definisce sistema di rivestimento il complesso di strati di prodotti della stessa natura o di natura diversa, omogenei 
o disomogenei che realizzano la finitura dell’edificio.  
I sistemi di rivestimento si distinguono, a seconda delle loro funzioni in:  

- rivestimenti per esterno e per interno;  
- rivestimenti protettivi in ambienti con specifica aggressività;  
- rivestimenti protettivi di materiali lapidei, legno, ferro, metalli non ferrosi, ecc.  

2.6.2 Sistemi realizzati con prodotti rigidi 
Devono essere realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed a completamento del progetto con le indicazioni 
seguenti:  
a) per le piastrelle di ceramica (o lastre di pietra, ecc. con dimensioni e pesi similari) si procederà alla posa su letto di 
malta svolgente funzioni di strato di collegamento e di compensazione e curando la sufficiente continuità dello strato 
stesso, lo spessore, le condizioni ambientali di posa (temperatura ed umidità) e di maturazione. Si valuterà inoltre la 
composizione della malta onde evitare successivi fenomeni di incompatibilità chimica o termica con il rivestimento 
e/o con il supporto. 
Durante la posa del rivestimento si curerà l’esecuzione dei giunti, il loro allineamento, la planarità della superficie 
risultante ed il rispetto di eventuali motivi ornamentali. E’ prescritto in ogni caso l’utilizzo di raccordi sagomati ed 
arrotondati tra tutte le superfici verticali ed orizzontali di pavimenti e rivestimenti, anche con battiscopa appositi, 
inoltre è prescritto l’uso di paraspigoli arrotondati per i raccordi verticali tra pareti.  
In alternativa alla posa con letto di malta si procederà all’esecuzione di uno strato ripartitore avente adeguate 
caratteristiche di resistenza meccanica, planarità, ecc. in modo da applicare successivamente uno strato di 
collegamento (od ancoraggio) costituito da adesivi aventi adeguate compatibilità chimica e termica con lo strato 
ripartitore e con il rivestimento. Durante la posa si procederà come sopra descritto.  
b) Per le lastre di marmo, pietra, calcestruzzo, e prodotti similari si procederà alla posa mediante fissaggi meccanici 
(elementi ad espansione, elementi a fissaggio chimico, ganci, zanche e similari) a loro volta ancorati direttamente 
nella parte muraria e/o su tralicci o similari. Comunque i sistemi di fissaggio devono garantire una adeguata 
resistenza meccanica per sopportare il peso proprio e del rivestimento, resistere alle corrosioni, permettere piccole 
regolazioni dei singoli pezzi durante il fissaggio ed il loro movimento in opera dovuto a variazioni termiche.  
Il sistema nel suo insieme deve avere comportamento termico accettabile, nonché evitare di essere sorgente di 
rumore inaccettabile dovuto al vento, pioggia, ecc. ed assolvere le altre funzioni loro affidate quali tenuta all’acqua 
ecc. Durante la posa del rivestimento si cureranno gli effetti estetici previsti, l’allineamento o comunque corretta 
esecuzione di giunti (sovrapposizioni, ecc.), la corretta forma della superficie risultante.  
c) Per le lastre, pannelli, ecc. a base di metallo o materia plastica si procederà analogamente a quanto descritto in b) 
per le lastre.  
Si curerà in base alle funzioni attribuite dal progetto al rivestimento, l’esecuzioni dei fissaggi la collocazione rispetto 
agli strati sottostanti onde evitare incompatibilità termiche, chimiche od elettriche. Saranno considerate le possibili 
vibrazioni o rumore indotte da vento, pioggia, ecc. Verranno inoltre verificati i motivi estetici, l’esecuzione dei giunti, 
la loro eventuale sigillatura, ecc.  
 
2.7 OPERE IN VETRO E SERRAMENTISTICA 
Si intendono per opere in vetro quelle che comportano la collocazione in opera di lastre di vetro (o prodotti similari 
sempre comunque in funzione di schermo) sia in luci fisse sia in ante fisse o mobili di finestre, portefinestre o porte.  
Si intendono per opere di serramentistica quelle relative alla collocazione di serramenti (infissi) nei vani aperti delle 
parti murarie destinate a riceverli. Si prescrive l’elettrocolorazione dei serramenti in alluminio con colore indicato 
dalla Direzione dei lavori, inoltre, tutti i serramenti in alluminio dovranno avere i profili esterni smussati ed arrotondati 
ai fini della sicurezza.  
2.7.1 Modalità 
La realizzazione delle opere in vetro deve avvenire con i materiali e le modalità previsti dal progetto ed ove questo 
non sia sufficientemente dettagliato valgono le prescrizioni seguenti:  
a) Le lastre di vetro in relazione al loro comportamento meccanico devono essere scelte tenendo conto delle loro 
dimensioni, delle sollecitazioni previste dovute a carico vento e neve, delle sollecitazioni dovute ad eventuali 
sbattimenti e delle deformazioni prevedibili del serramento. 
Devono inoltre essere considerate per la loro scelta le esigenze di isolamento termico, acustico, di trasmissione 
luminosa, di trasparenza o traslucidità, di sicurezza sia ai fini antinfortunistici che di resistenza alle effrazioni, atti 
vandalici, ecc.  
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Per la valutazione della adeguatezza delle lastre alle prescrizioni predette, in mancanza di prescrizioni nel progetto 
si intendono adottati i criteri stabiliti nelle norme UNI per l’isolamento termico ed acustico, la sicurezza, ecc. (UNI 
7143, UNI 7144, UNI 7170 e UNI 7697).  
Gli smussi ai bordi e negli angoli devono prevenire possibili scagliature.  
b) I materiali di tenuta, se non precisati nel progetto, si intendono scelti in relazione alla  conformazione e dimensioni 
delle scanalature (o battente aperto con ferma vetro) per quanto riguarda lo spessore e dimensioni in genere, 
capacità di adattarsi alle deformazioni elastiche dei telai fissi ed ante apribili; resistenza alle sollecitazioni dovute ai 
cicli termoigrometrici tenuto conto delle condizioni microlocali che si creano all’esterno rispetto all’interno, ecc. e 
tenuto conto del numero, posizione e caratteristiche dei tasselli di appoggio, periferici e spaziatori.  
Nel caso di lastre posate senza serramento gli elementi di fissaggio (squadrette, tiranti, ecc.) devono avere adeguata 
resistenza meccanica, essere preferibilmente di metallo non ferroso o comunque protetto dalla corrosione. Tra gli 
elementi di fissaggio e la lastra deve essere interposto materiale elastico e durabile alle azioni climatiche.  
c) La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi dalle lastre, serramenti, ecc. e 
collocando i tasselli di appoggio in modo da far trasmettere correttamente il peso della lastra al serramento; i tasselli 
di fissaggio servono a mantenere la lastra nella posizione prefissata.  
Le lastre che possono essere urtate devono essere rese visibili con opportuni segnali (motivi ornamentali, maniglie, 
ecc.). La sigillatura dei giunti tra lastra e serramento deve essere continua in modo da eliminare ponti termici ed 
acustici. Per i sigillanti e gli adesivi si devono rispettare le prescrizioni previste dal fabbricante per la preparazione, le 
condizioni ambientali di posa e di manutenzione. Comunque la sigillatura deve essere conforme a quella richiesta 
dal progetto od effettuata sui prodotti utilizzati per qualificare il serramento nel suo insieme.  
L’esecuzione effettuata secondo la norma UNI 6534 potrà essere considerata conforme alla richiesta del presente 
capitolato nei limiti di validità della norma stessa.  
 
2.7.2 Posa dei serramenti 
La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato nel progetto e quando non precisato 
deve avvenire secondo le prescrizioni seguenti:  
a) Le finestre collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi previsti dal progetto e comunque in modo da evitare 
sollecitazioni localizzate. Il giunto tra controtelaio e telaio fisso se non progettato in dettaglio onde mantenere le 
prestazioni richieste al serramento dovrà essere eseguito con le seguenti attenzioni:  

- assicurare tenuta all’aria ed isolamento acustico;  
- gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti elastico nel tempo, se ciò non 

fosse sufficiente (giunti larghi più di 8 mm) si sigillerà anche con apposito sigillante capace di mantenere 
l’elasticità nel tempo e di aderire al materiale dei serramenti;  

- il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette sotto l’azione del vento od i carichi 
dovuti all’utenza (comprese le false manovre).  

b) La posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire: 
- assicurando il fissaggio con l’ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli ad espansione, ecc.);  
- sigillando il perimetro esterno con malta previa eventuale interposizione di elementi separatori quali non 

tessuti, fogli, ecc.;  
- curando l’immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate (macchiate, corrose, ecc.) dal 

contatto con la malta.  
c) Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le finestre; inoltre si dovranno curare 
le altezze di posa rispetto al livello del pavimento finito.  
Per le porte con alte prestazioni meccaniche (antieffrazione) acustiche, termiche o di comportamento al fuoco, si 
rispetteranno inoltre le istruzioni per la posa date dal fabbricante ed accettate dalla Direzione dei lavori.  
2.7.3 Compiti del Direttore dei Lavori 
Il Direttore dei lavori per la realizzazione opererà come segue:  
a) nel corso dell’esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà che i materiali impiegati 
e le tecniche di posa siano effettivamente quelli prescritti. In particolare verificherà la realizzazione delle sigillature 
tra lastre di vetro e telai e tra i telai fissi ed i controtelai; la esecuzione dei fissaggi per le lastre non intelaiate; il 
rispetto delle prescrizioni di progetto, del capitolato e del produttore per i serramenti con altre prestazioni.  
b) a conclusione dei lavori eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e della completezza dei giunti, 
sigillature, ecc. Eseguirà controlli orientativi circa la forza di apertura e chiusura dei serramenti (stimandole con la 
forza corporea necessaria) l’assenza di punti di attrito non previsti, e prove orientative di tenuta all’acqua, con 
spruzzatori a pioggia, ed all’aria, con l’uso di fumogeni, ecc.  
Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente alla descrizione e/o schede 
tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la 
successiva manutenzione.  
 
2.8 ESECUZIONE DELLE PARTIZIONI INTERNE 
2.8.1 Generalità 
Si intende per partizione interna un sistema edilizio avente funzione di dividere e conformare gli spazi interni del 
sistema edilizio.  
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Nell’esecuzione delle partizioni interne si terrà conto della loro classificazione in partizione semplice (realizzazione 
con piccoli elementi e leganti umidi) o partizione prefabbricata (realizzazione con montaggio in sito di elementi 
predisposti per essere assemblati a secco).  
2.8.2 Modalità Costruttive 
Le pareti interne realizzate a base di elementi di laterizio, calcestruzzo, calcio silicato, pietra naturale o ricostruita e 
prodotti similari saranno realizzate con le modalità descritte nell’articolo opere di muratura, tenendo conto delle 
modalità di esecuzione particolari (giunti, sovrapposizioni, ecc.) richieste quando la muratura ha compiti di 
isolamento termico, acustico, resistenza al fuoco, ecc. Per gli altri strati presenti morfologicamente e con precise 
funzioni di isolamento termico, acustico, barriera al vapore, ecc. si rinvia alle prescrizioni date nell’articolo relativo 
alle coperture.  
Per gli intonaci ed i rivestimenti in genere si rinvia all’articolo sull’esecuzione di queste opere.  
Comunque in relazione alle funzioni attribuite alle pareti ed al livello di prestazione richiesto si curerà la realizzazione 
dei giunti, la connessione tra gli strati e le compatibilità meccaniche e chimiche.  
Nel corso dell’esecuzione si curerà la completa esecuzione dell’opera con attenzione alle interferenze con altri 
elementi (impianti), all’esecuzione dei vani di porte e finestre, alla realizzazione delle camere d’aria o di strati interni 
curando che non subiscano schiacciamenti, discontinuità, ecc. non coerenti con la funzione dello strato.  
Le partizioni interne costituite da elementi predisposti per essere assemblati in sito (con o senza piccole opere di 
adeguamento nelle zone di connessione con le altre pareti o con il soffitto) devono essere realizzate con prodotti 
rispondenti alle prescrizioni date nell’articolo prodotti per pareti esterne e partizioni interne.  
Nell’esecuzione si seguiranno le modalità previste dal produttore (ivi incluso l’utilizzo di appositi attrezzi) ed 
approvate dalla Direzione dei lavori. Si curerà la corretta predisposizione degli elementi che svolgono anche 
funzione di supporto in modo da rispettare le dimensioni, tolleranze ed i giochi previsti o comunque necessari ai fini 
del successivo assemblaggio degli altri elementi. Si curerà che gli elementi di collegamento e di fissaggio vengano 
posizionati ed installati in modo da garantire l’adeguata trasmissione delle sollecitazioni meccaniche. Il 
posizionamento di pannelli, vetri, elementi di completamento, ecc. sarà realizzato con l’interposizione di guarnizioni, 
distanziatori, ecc. che garantiscano il raggiungimento dei livelli di prestazione previsti ed essere completate con 
sigillature, ecc. Il sistema di giunzione nel suo insieme deve completare il comportamento della parete e deve essere 
eseguito secondo gli schemi di montaggio previsti; analogamente si devono eseguire secondo gli schemi previsti e 
con accuratezza le connessioni con le pareti murarie, con i soffitti, ecc.  
 
2.9 ESECUZIONE DELLE PAVIMENTAZIONI 
2.9.1 Generalità 
Si intende per pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello di consentire o migliorare il transito e la 
resistenza alle sollecitazioni in determinate condizioni di uso.  
Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie:  
– pavimentazioni su strato portante;  
– pavimentazioni su terreno (cioè dove la funzione di strato portante del sistema di  pavimentazione è svolta del 
terreno).  
2.9.2 Aspetti funzionali 
Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono sufficientemente 
dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dai seguenti strati funzionali.  
La pavimentazione su strato portante avrà quali elementi o strati fondamentali:  

- lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai carichi permanenti o 
di esercizio;  

- lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventuali scorrimenti 
differenziali tra strati contigui;  

- lo strato ripartitore, con funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni meccaniche impresse dai 
carichi esterni qualora gli strati costituenti la pavimentazione abbiano comportamenti meccanici 
sensibilmente differenziati;  

- lo strato di collegamento, con funzione di ancorare il rivestimento allo strato ripartitore (o portante);  
- lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc.).  

A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste i seguenti strati possono diventare fondamentali:  
- strato di impermeabilizzante con funzione di dare alla pavimentazione una prefissata impermeabilità ai liquidi 

ed ai vapori;  
- strato di isolamento termico con funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento termico;  
- strato di isolamento acustico con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento 

acustico;  
- strato di compensazione con funzione di compensare quote, le pendenze, gli errori di planarità ed 

eventualmente incorporare impianti (questo strato frequentemente ha anche funzione di strato di 
collegamento).  

La pavimentazione su terreno avrà quali elementi o strati funzionali:  
- il terreno (suolo) con funzione di resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse dalla pavimentazione;  
- strato impermeabilizzante (o drenante); 
- lo strato ripartitore;  
- strati di compensazione e/o pendenza;  
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- il rivestimento.  
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni verificate, altri strati complementari possono essere 
previsti in corso d’opera.  
Le pavimentazioni stradali con bitumi è composta da uno strato di base e uno superficiale che è lo strato 
immediatamente sottostante al piano viabile. Nelle sovrastrutture flessibili esso viene suddiviso in due strati: 
- strato di usura; 
- strato di collegamento (binder). 
Lo strato di usura è lo strato disposto a immediato contatto con le ruote dei veicoli, destinato ad assicurare adeguate 
caratteristiche di regolarità e condizioni di buona aderenza dei veicoli alla superficie di rotolamento, a resistere 
prevalentemente alle azioni tangenziali di abrasione, nonché a proteggere gli strati inferiori dalle infiltrazioni delle 
acque superficiali. 
Lo strato di collegamento è lo strato, spesso chiamato binder, sottostante al precedente, destinato a integrarne le 
funzioni portanti e ad assicurarne la collaborazione con gli strati inferiori. Normalmente è costituito da materiale 
meno pregiato e quindi più economico del sovrastante. 
 
2.9.3 Specifiche 
Per la pavimentazione su strato portante sarà effettuata la realizzazione degli strati utilizzando i materiali indicati nel 
progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto od a suo complemento si rispetteranno le prescrizioni 
seguenti:  

a. per lo strato portante a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni già date 
nel presente capitolato sulle strutture di calcestruzzo, strutture metalliche, sulle strutture miste acciaio e 
calcestruzzo, sulle strutture di legno, ecc.  

b. per lo strato di scorrimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni 
già date per i prodotti quali la sabbia, membrane a base sintetica o bituminosa, fogli di carta o cartone, 
geotessili o pannelli di fibre, di vetro o roccia. Durante la realizzazione si curerà la continuità dello strato, la 
corretta sovrapposizione, o realizzazione dei giunti e l’esecuzione dei bordi, risvolti, ecc.  

c. per lo strato ripartitore a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni già 
date per i prodotti quali calcestruzzi armati o non, malte cementizie, lastre prefabbricate di calcestruzzo 
armato o non, lastre o pannelli a base di legno.  

Durante la realizzazione si curerà oltre alla corretta esecuzione dello strato in quanto a continuità e spessore, la 
realizzazione di giunti e bordi e dei punti di interferenza con elementi verticali o con passaggi di elementi impiantistici 
in modo da evitare azioni meccaniche localizzate od incompatibilità chimico fisiche.  
Sarà infine curato che la superficie finale abbia caratteristiche di planarità, rugosità, ecc. adeguate per lo strato 
successivo. Si prescrive per i locali umidi (bagni, lavatoi, cucine, mensa, ecc.) l’uso di pavimenti antiscivolo R11. Le 
pavimentazioni dovranno essere in gres, con zoccolino battiscopa in alluminio sagomato alla base ed alla sommità 
con un disegno tipo ad “S” allungata.  
Per lo strato di collegamento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni già 
date per i prodotti quali malte, adesivi organici e/o con base cementizia e nei casi particolari alle prescrizioni del 
produttore per elementi di fissaggio, meccanici od altro tipo.  
Durante la realizzazione si curerà la uniforme e corretta distribuzione del prodotto con riferimento agli spessori e/o 
quantità consigliate dal produttore in modo da evitare eccesso da rifiuto od insufficienza che può provocare scarsa 
resistenza od adesione. Si verificherà inoltre che la posa avvenga con gli strumenti e nelle condizioni ambientali 
(temperatura, umidità) e preparazione dei supporti suggeriti dal produttore.  
Per lo strato di rivestimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni già date 
nell’articolo sui prodotti per pavimentazioni.  
Durante la fase di posa si curerà la corretta esecuzione degli eventuali motivi ornamentali, la posa degli elementi di 
completamento e/o accessori, la corretta esecuzione dei giunti, delle zone di interferenza (bordi, elementi verticali, 
ecc.) nonché le caratteristiche di planarità o comunque delle conformazioni superficiali rispetto alle prescrizioni di 
progetto, nonché le condizioni ambientali di posa ed i tempi di maturazione.  
Per lo strato di impermeabilizzazione a seconda che abbia funzione di tenuta all’acqua, barriera o schermo al vapore 
valgono le indicazioni fornite per questi strati all’articolo sulle coperture continue. 
Per lo strato di isolamento termico valgono le indicazioni fornite per questo strato all’articolo sulle coperture piane.  
Per lo strato di isolamento acustico a seconda della soluzione costruttiva adottatasi farà riferimento per i prodotti alle 
prescrizioni già date nell’apposito articolo.  
Durante la fase di posa in opera si curerà il rispetto delle indicazioni progettuali e comunque la continuità dello strato 
con la corretta realizzazione dei giunti/sovrapposizioni, la realizzazione accurata dei risvolti ai bordi e nei punti di 
interferenza con elementi verticali (nel caso di pavimento cosiddetto galleggiante i risvolti dovranno contenere tutti gli 
strati sovrastanti). Sarà verificato nei casi dell’utilizzo di supporti di gomma, sughero, ecc. il corretto posizionamento 
di questi elementi ed i problemi di compatibilità meccanica, chimica, ecc., con lo strato sottostante e sovrastante.  
Per lo strato di compensazione delle quote valgono le prescrizioni date per lo strato di collegamento (per gli strati 
sottili) e/o per lo strato ripartitore (per gli spessori maggiori a 20 mm).  
2.9.4 Prescrizioni 
Per le pavimentazioni su terreno la realizzazione degli strati sarà effettuata utilizzando i materiali indicati nel 
progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto o da suo complemento si rispetteranno le prescrizioni 
seguenti:  
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- per lo strato costituito dal terreno si provvederà alle operazioni di asportazione dei vegetali e dello strato 
contenente le loro radici o comunque ricco di sostanze organiche. Sulla base delle sue caratteristiche di 
portanza, limite liquido, plasticità, massa volumica, ecc. si procederà alle operazioni di costipamento con 
opportuni mezzi meccanici, alla formazione di eventuale correzione e/o sostituzione (trattamento) dello 
strato superiore per conferirgli adeguate caratteristiche meccaniche, di comportamento all’acqua, ecc.  

- in caso di dubbio o contestazioni si farà riferimento alla norma UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle 
costruzioni stradali.  

- per lo strato impermeabilizzante o drenante si farà riferimento alle prescrizioni già fornite per i materiali quali 
sabbia, ghiaia, pietrisco, ecc. indicate nella norma UNI 8381 per le massicciate (o alle norme CNR sulle 
costruzioni stradali) ed alle norme UNI e/o CNR per i tessuti non tessuti (geotessili). Per l’esecuzione dello 
strato si adotteranno opportuni dosaggi granulometrici di sabbia, ghiaia e pietrisco in modo da conferire allo 
strato resistenza meccanica, resistenza al gelo, limite di plasticità adeguati.  

- per gli strati realizzati con geotessili si curerà la continuità dello strato, la sua consistenza e la corretta 
esecuzione dei bordi e dei punti di incontro con opere di raccolta delle acque, strutture verticali, ecc.  

- In caso di dubbio o contestazione si farà riferimento alla UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni 
stradali.  

- per lo strato ripartitore dei carichi si farà riferimento alle prescrizioni contenute sia per i materiali sia per la 
loro realizzazione con misti cementati, solette di calcestruzzo, conglomerati bituminosi alle prescrizioni della 
UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. In generale si curerà la corretta esecuzione degli 
spessori, la continuità degli strati, la realizzazione dei giunti dei bordi e dei punti particolari.  

- per lo strato di compensazione e/o pendenza valgono le indicazioni fornite per lo strato ripartitore; è 
ammesso che esso sia eseguito anche successivamente allo strato ripartitore purché sia utilizzato materiale 
identico o comunque compatibile e siano evitati fenomeni di incompatibilità fisica o chimica o comunque 
scarsa aderenza dovuta ai tempi di presa, maturazione e/o alle condizioni climatiche al momento 
dell’esecuzione.  

- per lo strato di rivestimento valgono le indicazioni fornite nell’articolo sui prodotti per pavimentazione 
(conglomerati bituminosi, massetti calcestruzzo, pietre, ecc.). Durante l’esecuzione si curerà, a seconda 
della soluzione costruttiva prescritta dal progetto, le indicazioni fornite dal progetto stesso e comunque si 
curerà, in particolare, la continuità e regolarità dello strato (planarità, deformazioni locali, pendenze, ecc.) 
l’esecuzione dei bordi e dei punti particolari. Si curerà inoltre l’impiego di criteri e macchine secondo le 
istruzioni del produttore del materiale ed il rispetto delle condizioni climatiche e di sicurezza e dei tempi di 
presa e maturazione.  

Per le pavimentazioni stradali con bitumi la realizzazione degli strati sarà effettuata utilizzando i materiali indicati nel 
progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto o da suo complemento si rispetteranno le prescrizioni 
seguenti. 
La miscela bituminosa del binder e del tappeto di usura verrà stesa sul piano finito dello strato sottostante dopo che 
sia stata accertata dalla direzione dei lavori la rispondenza di quest'ultimo ai requisiti di quota, sagoma, densità e 
portanza indicati in progetto, previa bitumatura di ancoraggio. 
La posa in opera dei conglomerati bituminosi verrà effettuata a mezzo di macchine vibrofinitrici in perfetto stato di 
efficienza e dotate di automatismi di autolivellamento. Le vibrofinitrici devono comunque lasciare uno strato finito 
perfettamente sagomato, privo di sgranamenti e fessurazioni, ed esente da difetti dovuti a segregazione degli 
elementi litoidi più grossi.  
Nella stesa si deve porre la massima cura alla formazione dei giunti longitudinali, preferibilmente ottenuti mediante 
tempestivo affiancamento di una strisciata alla precedente. Qualora ciò non sia possibile, il bordo della striscia già 
realizzata deve essere spalmato con emulsione bituminosa cationica, per assicurare la saldatura della striscia 
successiva. Se il bordo risulterà danneggiato o arrotondato, si deve procedere al taglio verticale con idonea 
attrezzatura. I giunti trasversali derivanti dalle interruzioni giornaliere devono essere realizzati sempre previo taglio e 
asportazione della parte terminale di azzeramento. 
La stesa dei conglomerati deve essere sospesa qualora le condizioni meteorologiche generali possano pregiudicare 
la perfetta riuscita del lavoro. Gli strati eventualmente compromessi devono essere immediatamente rimossi e 
successivamente ricostruiti a spese dell'impresa. La compattazione dei conglomerati deve iniziare appena stesi dalla 
vibrofinitrice e condotta a termine senza interruzioni. 
L'addensamento di ogni strato deve essere realizzato preferibilmente con rulli gommati. Per gli strati di base e di 
binder possono essere utilizzati anche rulli con ruote metalliche vibranti e/o combinati, di peso idoneo e 
caratteristiche tecnologiche avanzate, in modo da assicurare il raggiungimento delle massime densità ottenibili. 
La compattazione dovrà avvenire garantendo un addensamento uniforme in ogni punto, in modo tale da evitare 
fessurazioni e scorrimenti nello strato appena steso. La superficie degli strati deve presentarsi, dopo la 
compattazione, priva di irregolarità e di ondulazioni. 
Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo metrico di progetto. 
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2.10 COMPONENTI DELL’IMPIANTO DI ADDUZIONE DELL’ACQUA 
In conformità alle vigenti disposizioni gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di buona 
tecnica, le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica.  
2.10.1 Apparecchi sanitari 
Gli apparecchi sanitari in generale indipendentemente dalla loro forma e dal materiale costituente devono soddisfare 
i seguenti requisiti:  

- robustezza meccanica;  
- durabilità meccanica;  
- assenza di difetti visibili ed estetici;  
- resistenza all’abrasione;  
- facile pulizia di tutte le parti che possono venire a contatto con l’acqua sporca;  
- resistenza alla corrosione (per quelli con supporto metallico);  
- funzionalità idraulica.  

Per gli apparecchi di ceramica la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si intende comprovata se essi rispondono 
alle seguenti norme: UNI 8949/1 per i vasi, UNI 4543/1 e 8949/1 per gli orinatoi, UNI 8951/1 per i lavabi.  
2.10.2 Rubinetti sanitari 
a) I rubinetti sanitari considerati nel presente punto sono quelli appartenenti alle seguenti categorie:  

- rubinetti singoli, cioè con una sola condotta di alimentazione;  
- gruppo miscelatore, avente due condotte di alimentazione e comandi separati per regolaree miscelare la 

portata d’acqua. I gruppi miscelatori possono avere diverse soluzioni costruttive riconducibili nei seguenti 
casi: comandi distanziati e gemellati, corpo apparente o nascosto (sotto il piano o nella parete), 
predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale;  

- miscelatore meccanico, elemento unico che sviluppa le stesse funzioni del gruppo miscelatore mescolando 
prima i due flussi e regolando dopo la portata della bocca di erogazione; le due regolazioni sono effettuate di 
volta in volta, per ottenere la temperatura d’acqua voluta. I miscelatori meccanici possono avere diverse 
soluzioni costruttive riconducibili ai seguenti casi: monocomando o bicomando, corpo apparente o nascosto 
(sotto il piano o nella parete), predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale; 

- miscelatori termostatici, elemento funzionante come il miscelatore meccanico, ma che varia 
automaticamente la portata di due flussi a temperature diverse per erogare e mantenere l’acqua alla 
temperatura prescelta.  

b) I rubinetti sanitari di cui sopra indipendentemente dal tipo e dalla soluzione costruttiva devono rispondere alle 
seguenti caratteristiche:  

- inalterabilità dei materiali costituenti e non cessione di sostanze all’acqua;  
- tenuta all’acqua alle pressioni di esercizio;  
- conformazione della bocca di erogazione in modo da erogare acqua con filetto a getto regolare e comunque 

senza spruzzi che vadano all’esterno dell’apparecchio sul quale devono essere montati;  
- proporzionalità fra apertura e portata erogata;  
- minima perdita di carico alla massima erogazione;  
- silenziosità ed assenza di vibrazione in tutte le condizioni di funzionamento;  
- facile smontabilità e sostituzione di pezzi possibilmente con attrezzi elementari;  
- continuità nella variazione di temperatura tra posizione di freddo e quella di caldo e viceversa (per i rubinetti 

miscelatori).  
c) I rubinetti devono essere forniti protetti da imballaggi adeguati in grado di proteggerli da urti, graffi, ecc. nelle fasi 
di trasporto e movimentazione in cantiere. Il foglio informativo che accompagna il prodotto deve dichiarare le 
caratteristiche dello stesso e le altre informazioni utili per la posa, manutenzione, ecc.  
2.10.3 Scarichi di apparecchi sanitari e sifoni (manuali, automatici) 
Gli elementi costituenti gli scarichi applicati agli apparecchi sanitari si intendono denominati e classificati come 
riportato nelle norme UNI sull’argomento.  
Indipendentemente dal materiale e dalla forma essi devono possedere caratteristiche di inalterabilità alle azioni 
chimiche ed all’azione del calore, realizzare la tenuta tra otturatore e piletta e possedere una regolabilità per il 
ripristino della tenuta stessa (per scarichi a comando meccanico).  
2.10.4 Tubi di raccordo rigidi e flessibili (per il collegamento tra i tubi di adduzione e la rubinetteria sanitaria)  
Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva essi devono rispondere alle caratteristiche 
seguenti:  

- inalterabilità alle azioni chimiche ed all’azione del calore;  
- non cessione di sostanze all’acqua potabile;  
- indeformabilità alle sollecitazioni meccaniche provenienti dall’interno e/o dall’esterno;  
- superficie interna esente da scabrosità che favoriscano depositi;  
- pressione di prova uguale a quella di rubinetti collegati.  

La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta se i tubi rispondono alla norma UNI 9035 e 
la rispondenza è comprovata da una dichiarazione di conformità.  
2.10.5 Rubinetti a passo rapido, flussometri  
Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva devono rispondere alle caratteristiche 
seguenti:  

- erogazione di acqua con portata, energia e quantità necessaria per assicurare la pulizia; 
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- dispositivi di regolazione della portata e della quantità di acqua erogata;  
- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell’acqua a monte per 

effetto di rigurgito;  
- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento.  

La rispondenza alle caratteristiche predette deve essere comprovata dalla dichiarazione di conformità.  
2.10.6 Cassette per l’acqua 
Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva devono rispondere alle caratteristiche 
seguenti:  

- troppo pieno di sezione tale da impedire in ogni circostanza la fuoriuscita di acqua dalla cassetta;  
- rubinetto a galleggiante che regola l’afflusso dell’acqua, realizzato in modo che, dopo l’azione di pulizia, 

l’acqua fluisca ancora nell’apparecchio sino a ripristinare nel sifone del vaso il battente d’acqua che realizza 
la tenuta ai gas;  

- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell’acqua a monte per 
effetto di rigurgito;  

- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento.  
2.10.7 Tubazioni e raccordi 
Le tubazioni utilizzate per realizzare gli impianti di adduzione dell’acqua devono rispondere alle prescrizioni seguenti:  

a. Nei tubi metallici di acciaio le filettature per giunti a vite devono essere del tipo normalizzato con filetto 
conico; le filettature cilindriche non sono ammesse quando si deve garantire la tenuta.  

b. I tubi di acciaio devono rispondere alle norme UNI 6363 e UNI 8863.  
c. I tubi di acciaio zincato di diametro minore di mezzo pollice sono ammessi solo per il collegamento di un solo 

apparecchio.  
d. I tubi di rame devono rispondere alla norma UNI EN 1057; il minimo diametro esterno ammissibile è 10 mm.  
e. I tubi di PVC e polietilene ad alta densità (PEad) devono rispondere rispettivamente alle norme UNI 7441 e 

UNI 7612; entrambi devono essere del tipo PN 16.  
f. I tubi di piombo sono vietati nelle distribuzioni di acqua.  

2.10.8 Valvolame, valvole di non ritorno, pompe 
a. Le valvole a saracinesca flangiate per condotte d’acqua devono essere conformi alla norma UNI 7125.b) Le 

valvole disconnettrici a tre vie contro il ritorno di flusso e zone di pressione ridotta devono essere conformi 
alla norma UNI 9157.  

b. Le valvole di sicurezza in genere devono rispondere alla norma UNI 9335.  
c. La rispondenza alle norme predette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità completata con 

dichiarazioni di rispondenza alle caratteristiche specifiche previste dal progetto.  
d. Le pompe devono rispondere alle prescrizioni previste dal progetto e rispondere (a seconda dei tipi) alle 

norme UNI ISO 2548 e UNI ISO 3555.  
2.10.9 Apparecchi per produzione acqua calda 
Gli scaldacqua elettrici, in ottemperanza della normativa vigente, devono essere costruiti a regola d’arte; sono 
considerati tali se rispondenti alle norme CEI. La rispondenza alle norme predette deve essere comprovata da 
dichiarazione di conformità (e/o dalla presenza di marchi UNI e/o IMQ).  
2.10.10 Esecuzione dell’impianto di adduzione dell’acqua 
In conformità alla normativa vigente gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di buona 
tecnica: le norme UNI sono considerate di buona tecnica.  
Si intende per impianto di adduzione dell’acqua l’insieme delle apparecchiature, condotte, apparecchi erogatori che 
trasferiscono l’acqua potabile (o quando consentito non potabile) da una fonte (acquedotto pubblico, pozzo, vasche 
o altro) agli apparecchi erogatori. Gli impianti, quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali 
(o quando questi non sono sufficientemente dettagliati), si intendono suddivisi come segue:  

a. Impianti di adduzione dell’acqua potabile.  
b. Impianti di adduzione di acqua non potabile.  

Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue:  
a. Fonti di alimentazione.  
b. Reti di distribuzione acqua fredda.  
c. Sistemi di preparazione e distribuzione dell’acqua calda.  

Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzano i materiali indicati nei documenti progettuali. Qualora 
non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti e 
quelle già fornite per i componenti; vale, inoltre, quale prescrizione ulteriore a cui fare riferimento, la norma UNI 
9182.  
a) Le fonti di alimentazione dell’acqua potabile saranno costituite da acquedotto pubblico gestito o controllato dalla 
pubblica autorità.  
Gli accumuli devono possedere le seguenti caratteristiche:  
- essere a tenuta in modo da impedire inquinamenti dall’esterno;  
- essere costituiti con materiali non inquinanti, non tossici e che mantengano le loro caratteristiche nel tempo;  
- avere le prese d’aria ed il troppopieno protetti con dispositivi filtranti conformi alle prescrizioni delle autorità 
competenti;  
- essere dotati di dispositivo che assicuri il ricambio totale dell’acqua contenuta ogni due giorni per serbatoi con 
capacità fino a 30 m3 ed un ricambio di non meno di 15 m3 giornalieri per serbatoi con capacità maggiore;  
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- essere sottoposti a disinfezione prima della messa in esercizio (e periodicamente puliti e disinfettati).  
b) le reti di distribuzione dell’acqua devono rispondere alle seguenti caratteristiche:  
– le colonne montanti devono possedere alla base un organo di intercettazione (valvola, ecc.), con organo di taratura 
della pressione e di rubinetto di scarico (con diametro minimo 1/2 pollice), le stesse colonne alla sommità devono 
possedere un ammortizzatore di colpo d’ariete.  
Nelle reti di piccola estensione le prescrizioni predette si applicano con gli opportuni adattamenti;  
- le tubazioni devono essere posate a distanza dalle pareti sufficiente a permettere lo smontaggio e la corretta 
esecuzione dei rivestimenti protettivi e/o isolanti. La conformazione deve permettere il completo svuotamento e 
l’eliminazione dell’aria. Quando sono incluse reti di circolazione dell’acqua calda per uso sanitario queste devono 
essere dotate di compensatori di dilatazione e di punti di fissaggio in modo tale da far mantenere la conformazione 
voluta;  
- la collocazione dei tubi dell’acqua non deve avvenire all’interno di cabine elettriche, al di sopra di quadri 
apparecchiature elettriche, od in genere di materiali che possono divenire pericolosi se bagnati dall’acqua, all’interno 
di immondezzai e di locali dove sono presenti sostanze inquinanti.  
- Inoltre i tubi dell’acqua fredda devono correre in posizione sottostante i tubi dell’acqua calda. La posa entro parti 
murarie è da evitare. Quando ciò non è possibile i tubi devono essere rivestiti con materiale isolante e comprimibile, 
dello spessore minimo di 1 cm;  
- la posa interrata dei tubi deve essere effettuata a distanza di almeno un metro (misurato tra le superfici esterne) 
dalle tubazioni di scarico. La generatrice inferiore deve essere sempre al di sopra del punto più alto dei tubi di 
scarico. I tubi metallici devono essere protetti dall’azione corrosiva del terreno con adeguati rivestimenti (o guaine) e 
contro il pericolo di venire percorsi da correnti vaganti;  
- nell’attraversamento di strutture verticali ed orizzontali i tubi devono scorrere all’interno di controtubi di acciaio, 
plastica, ecc. preventivamente installati, aventi diametro capace di contenere anche l’eventuale rivestimento 
isolante. Il controtubo deve resistere ad eventuali azioni aggressive, l’interspazio restante tra tubo e controtubo deve 
essere riempito con materiale incombustibile per tutta la lunghezza. In generale si devono prevedere adeguati 
supporti sia per le tubazioni sia per gli apparecchi quali valvole, ecc., ed inoltre, in funzione dell’estensione ed 
andamento delle tubazioni, compensatori di dilatazione termica;  
- le coibentazioni devono essere previste sia per i fenomeni di condensa delle parti non in vista dei tubi di acqua 
fredda, sia per i tubi dell’acqua calda per uso sanitario. Quando necessario deve essere considerata la protezione 
dai fenomeni di gelo.  
c) Nella realizzazione dell’impianto si devono inoltre curare le distanze minime nella posa degli apparecchi sanitari 
(vedere la norma UNI 9182 appendice V e W) e le disposizioni particolari per locali destinati a disabili.  
Nei locali da bagno sono da considerare le prescrizioni relative alla sicurezza (distanze degli apparecchi sanit., da 
parti dell’impianto elettrico) così come indicato nella norma CEI 64‐8.  
Ai fini della limitazione della trasmissione del rumore e delle vibrazioni oltre a scegliere componenti con bassi livelli di 
rumorosità (e scelte progettuali adeguate) in fase di esecuzione si curerà di adottare corrette sezioni interne delle 
tubazioni in modo da non superare le velocità di scorrimento dell’acqua previste, limitare le pressioni dei fluidi 
soprattutto per quanto riguarda gli organi di intercettazione e controllo, ridurre la velocità di rotazione dei motori di 
pompe, ecc. (in linea di principio non maggiori di 1.500 giri/min.).  
In fase di posa si curerà l’esecuzione dei dispositivi di dilatazione, si inseriranno supporti anti vibranti ed 
ammortizzatori per evitare la propagazione di vibrazioni, si useranno isolanti acustici in corrispondenza delle parti da 
murare.  
2.10.11 Compiti del Direttore dei Lavori 
Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell’impianto di adduzione dell’acqua opererà come segue:  
a) darà il proprio N. O. alle eventuali soluzioni proposte dall’Appaltatrice;  
b) comunque, nel corso dell’esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà che i 
materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per le parti destinate 
a non restare in vista o che possono influire negativamente sul funzionamento finale, verificherà che l’esecuzione sia 
coerente con quella concordata. In particolare verificherà le giunzioni con gli apparecchi, il numero e la dislocazione 
dei supporti, degli elementi di dilatazione ed antivibranti, ecc.  
c) Al termine dell’installazione verificherà che siano eseguite dall’installatore e sottoscritte in una dichiarazione di 
conformità, le operazioni di prelavaggio, di lavaggio prolungato, di disinfezione e di risciacquo finale con acqua 
potabile. Detta dichiarazione riporterà inoltre i risultati del collaudo (prove idrauliche, di erogazione, livello di rumore).  
Tutte le operazioni predette saranno condotte secondo la norma UNI 9182 punti 25 e 27.  
Al termine il Direttore dei lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti progettuali più significativi ai fini della 
successiva gestione e manutenzione (schemi dell’impianto, dettagli costruttivi, schede di componenti con dati di 
targa, ecc.) nonché le istruzioni per la manutenzione rilasciate dai produttori dei singoli componenti e dell’installatore 
(modalità operative e frequenza delle operazioni).  
 
2.11 IMPIANTO DI SCARICO ACQUE USATE 
In conformità alla normativa vigente gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di buona 
tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica.  
2.11.1 Definizioni 
Si intende per impianto di scarico delle acque usate l’insieme delle condotte, apparecchi, ecc. che trasferiscono 
l’acqua dal punto di utilizzo alla fogna pubblica.  
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Il sistema di scarico deve essere indipendente dal sistema di smaltimento delle acque meteoriche almeno fino al 
punto di immissione nella fogna pubblica.  
Funzionalmente sarà suddiviso per come segue:  
- parte destinata al convogliamento delle acque (raccordi, diramaz., colonne, collettori);  
- parte destinata alla ventilazione primaria;  
- parte destinata alla ventilazione secondaria;  
2.11.2 Materiali e componenti 
Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti indicati nei documenti 
progettuali ed a loro completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti.  
Vale inoltre quale precisazione ulteriore a cui fare riferimento la norma UNI 9183.  
1) I tubi utilizzabili devono rispondere alle seguenti norme:  
- tubi di acciaio zincato UNI 6363 e UNI 8863 (il loro uso deve essere limitato alle acque di scarico con poche 
sostanze in sospensione e non saponose). Per la zincatura si fa riferimento alle norme sui trattamenti galvanici. Per i 
tubi di acciaio rivestiti, il rivestimento deve rispondere alle prescrizioni delle norme UNI esistenti (polietilene, bitume, 
ecc.) e comunque non deve essere danneggiato o staccato; in tal caso deve essere eliminato il tubo;  
- tubi di materiale plastico: devono rispondere alle seguenti norme:  

 tubi di PVC per condotte all’interno dei fabbricati: UNI EN 1329‐1;  
 tubi di PVC per condotte interrate: UNI EN 1401‐1;  
 tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte interrate: UNI 7613;  
 tubi di polipropilene (PP): UNI EN 1451‐1;  
 tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte all’interno dei fabbricati: UNI 8451. 

2) Per gli altri componenti vale quanto segue:  
- per gli scarichi ed i sifoni di apparecchi sanitari vedere articolo sui componenti.  
Dell’impianto di adduzione dell’acqua;  
– in generale i materiali di cui sono costituiti i componenti del sistema di scarico devono rispondere alle seguenti 
caratteristiche:  

 minima scabrezza, al fine di opporre la minima resistenza al movimento dell’acqua;  
 impermeabilità all’acqua ed ai gas per impedire i fenomeni di trasudamento e di fuoriuscita odori;  
 resistenza all’azione aggressiva esercitata dalle sostanze contenute nelle acque discarico, con particolare 

riferimento a quelle dei detersivi e delle altre sostanze chimiche usate per lavaggi;  
 resistenza all’azione termica delle acque aventi temperature sino a 90 °C circa;  
 opacità alla luce per evitare i fenomeni chimici e batteriologici favoriti dalle radiazioni luminose;  
 resistenza alle radiazioni UV, per i componenti esposti alla luce solare;  
 resistenza agli urti accidentali;  

- in generale i prodotti ed i componenti devono inoltre rispondere alle seguenti caratteristiche:  
 conformazione senza sporgenze all’interno per evitare il deposito di sostanze contenute o trasportate dalle 

acque;  
 stabilità di forma in senso sia longitudinale sia trasversale;  
 sezioni di accoppiamento con facce trasversali perpendicolari all’asse longitudinale;  
 minima emissione di rumore nelle condizioni di uso;  
 durabilità compatibile con quella dell’edificio nel quale sono montati;  

2.11.3 Realizzazione dell’impianto  
Per la realizzazione dell’impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate nei documenti 
progettuali, e qualora non siano specificate in dettaglio nel progetto od a suo completamento si rispetteranno le 
prescrizioni seguenti.  
Vale inoltre quale prescrizione ulteriore a cui far riferimento la norma UNI 9183.  
- Nel suo insieme l’impianto deve essere installato in modo da consentire la facile e rapida manutenzione e pulizia; 
deve permettere la sostituzione, anche a distanza di tempo, di ogni sua parte senza gravosi o non previsti interventi 
distruttivi di altri elementi della costruzione; deve permettere l’estensione del sistema, quando previsto, ed il suo 
facile collegamento ad altri sistemi analoghi.  
- Le tubazioni orizzontali e verticali devono essere installate in allineamento secondo il proprio asse, parallele alle 
pareti e con la pendenza di progetto. Esse non devono passare sopra apparecchi elettrici o similari o dove le 
eventuali fuoruscite possono provocare inquinamenti. Quando ciò è inevitabile devono essere previste adeguate 
protezioni che convogliano i liquidi in un punto di raccolta. Quanto applicabile vale il DM 12 dicembre 1985 per le 
tubazioni interrate.  
- I raccordi con curve e pezzi speciali devono rispettare le indicazioni predette per gli allineamenti, le discontinuità, le 
pendenze, ecc.  
Le curve ad angolo retto non devono essere usate nelle connessioni orizzontali (sono ammesse tra tubi verticali ed 
orizzontali), sono da evitare le connessioni doppie e tra loro frontali ed i raccordi a T. I collegamenti devono avvenire 
con opportuna inclinazione rispetto all’asse della tubazione ricevente ed in modo da mantenere allineate le 
generatrici superiori dei tubi. I cambiamenti di direzione devono essere fatti con raccordi che non producono 
apprezzabili variazioni di velocità od altri effetti di rallentamento.  
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Le connessioni in corrispondenza di spostamento dell’asse delle colonne della verticale devono avvenire ad 
opportuna distanza dallo spostamento e comunque a non meno di 10 volte il diametro del tubo ed al di fuori del tratto 
di possibile formazione delle schiume.  
Gli attacchi dei raccordi di ventilazione secondaria devono essere realizzati come indicato nella norma UNI 9183. Le 
colonne di ventilazione secondaria, quando non hanno una fuoriuscita diretta all’esterno, possono:  
- essere raccordate alle colonne di scarico ad una quota di almeno 15 cm più elevata dal  bordo superiore del troppo 
pieno dell’apparecchio collocato alla quota più alta nell’edificio;  
- essere raccordate al di sotto del più basso raccordo di scarico;  
- devono essere previste connessioni intermedie tra colonna di scarico e ventilazione almeno ogni 10 connessioni 
nella colonna di scarico.  
I terminali delle colonne fuoriuscenti verticalmente dalle coperture devono essere a non meno di 0,15 m 
dall’estradosso per coperture non praticabili ed a non meno di 2 m per coperture praticabili.  
Questi terminali devono distare almeno 3 m da ogni finestra oppure essere ad almeno 0,60 m dal bordo più alto della 
finestra.  
Punti di ispezione devono essere previsti con diametro uguale a quello del tubo fino a 100 mm, e con diametro 
minimo di 100 mm negli altri casi.  
La loro posizione deve essere:  
- al termine della rete interna di scarico insieme al sifone e ad una derivazione;  
- ad ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 45°;  
- ogni 15 m di percorso lineare per tubi con diametro sino a 100 mm ed ogni 30 m per tubi con diametro maggiore;  
- ad ogni confluenza di due o più provenienze;  
- alla base di ogni colonna.  
Le ispezioni devono essere accessibili ed avere spazi sufficienti per operare con gli utensili di pulizia. Apparecchi 
facilmente rimovibili possono fungere da ispezioni. Nel caso di tubi interrati con diametro uguale o superiore a 300 
mm bisogna prevedere pozzetti di ispezione ad ogni cambio di direzione e comunque ogni 40/50 m.  
I supporti di tubi ed apparecchi devono essere staticamente affidabili, durabili nel tempo e tali da non trasmettere 
rumori e vibrazioni. Le tubazioni vanno supportate ad ogni giunzione; ed inoltre quelle verticali almeno ogni 2,5 m e 
quelle orizzontali ogni 0,5 m per diametri fino a 50 mm, ogni 0,8 m per diametri fino a 100 mm, ogni 1,00 m per 
diametri oltre 100 mm. Il materiale dei supporti deve essere compatibile chimicamente ed in quanto a durezza con il 
materiale costituente il tubo.  
Si devono prevedere giunti di dilatazione, per i tratti lunghi di tubazioni, in relazione al materiale costituente ed alla 
presenza di punti fissi quali parti murate o vincolate rigidamente.  
Gli attraversamenti delle pareti a seconda della loro collocazione possono essere per incasso diretto, con 
utilizzazione di manicotti di passaggio (controtubi) opportunamente riempiti tra tubo e manicotto, con foro 
predisposto per il passaggio in modo da evitare punti di vincolo.  
10) Gli scarichi a pavimento all’interno degli ambienti devono sempre essere sifonati con possibilità di un secondo 
attacco. 
 
 
2.12 IMPIANTO DI SCARICO ACQUE METEORICHE 
In conformità alla normativa vigente gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di buona 
tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica.  
2.12.1 Definizioni 
Si intende per impianto di scarico acque meteoriche l’insieme degli elementi di raccolta,convogliamento e recapito a 
collettori fognari comunali. L’acqua può essere raccolta da coperture o pavimentazioni all’aperto. Il sistema di scarico 
delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le acque usate.  
Il sistema di recapito deve essere conforme alle prescrizioni della pubblica autorità in particolare per quanto attiene 
la possibilità di inquinamento.  
Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue:  
- converse di convogliamento e canali di gronda;  
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);  
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (verticali =pluviali; orizzontali = collettori);  
- punti di smaltimento nei corpi ricettori .  
2.12.2 Metodologia Costruttiva 
Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti indicati nei documenti 
progettuali. Qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento, si rispetteranno le 
prescrizioni seguenti:  
a. in generale tutti i materiali ed i componenti devono resistere all’aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, 
all’azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, 
UV, ecc.);  
b. gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda oltre a quanto detto in a) se di metallo devono resistere alla 
corrosione, se di altro materiale devono rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate 
dovranno essere realizzate con prodotti per esterno rispondenti al comma a); la rispondenza delle gronde di plastica 
alla norma UNI EN 607 soddisfa quanto detto sopra;  
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c. i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere a seconda del materiale a quanto indicato 
nell’articolo relativo allo scarico delle acque usate, inoltre i tubi di acciaio inossidabile devono rispondere alle norme 
UNI 6904 e UNI EN 10088‐2;  
d. per i punti di smaltimento valgono per quanto applicabili le prescrizioni sulle fognature date dalle pubbliche 
autorità. Per i chiusini e le griglie di piazzali vale la norma UNI EN 124.  
2.12.3 Materiali 
Per la realizzazione dell’impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate nei documenti 
progettuali, e qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento, si rispetteranno le 
prescrizioni seguenti. Vale inoltre quale prescrizione ulteriore cui fare riferimento la norma UNI 9184 Fa 1‐93.  
a) Per l’esecuzione delle tubazioni vale quanto riportato nell’articolo impianti di scarico acque usate. I pluviali montati 
all’esterno devono essere installati in modo da lasciare libero uno spazio tra parete e tubo di 5 cm; i fissaggi devono 
essere almeno uno in prossimità di ogni giunto ed essere di materiale compatibile con quello del tubo.  
b)I bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono. Tutte 
le caditoie a pavimento devono essere sifonate. Ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad 
almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale;  
c) per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all’edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere prese 
tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro valori 
ammissibili i rumori trasmessi.  
2.12.4 Compiti del Direttore dei Lavori 
Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell’impianto di adduzione dell’acqua opererà come segue:  
a) nel corso dell’esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che i materiali 
impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per le parti destinate a non 
restare in vista, o che possono influire irreversibilmente sul funzionamento finale, verificherà che l’esecuzione sia 
coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso 
di grandi opere). Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta 
all’acqua come riportato nell’articolo sull’impianto di scarico acque usate.  
b) Al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell’opera e si farà rilasciare dall’esecutore una dichiarazione di 
conformità dell’opera alle prescrizioni del progetto, del presente capitolato e di altre eventuali prescrizioni 
concordate. Il Direttore dei lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la 
dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le istruzioni per la manutenzione con 
modalità e frequenza delle operazioni.  
 
3 CARATTERISTICHE TECNICHE DEGLI IMPIANTI  
 
3.1 IMPIANTO ELETTRICO - RETI INFORMATICHE - TV 
3.1.1 Caratteristiche tecniche degli impianti elettrici 
Gli impianti da eseguire alle condizioni del presente Capitolato d’appalto devono comprendere la fornitura e la posa 
in opera dei materiali per la realizzazione di:  
‐ linee principali di alimentazione;  
‐ impianti di forza motrice ed utilizzazioni varie;  
‐ organismi, elementi ed apparati di protezione;  
Per le definizioni relative agli elementi costitutivi e funzionali degli impianti elettrici si fa riferimento a quelle stabilite 
dalle vigenti norme CEI.  
Definizioni particolari, ove ritenuto necessario ed utile, sono espresse, in corrispondenza dei vari impianti, nei 
rispettivi articoli.  
Nel prezzo totale richiesto si intendono comprese, tutte le eventuali forniture ed opere che, all’atto esecutivo, risultino 
strettamente necessarie al completamento a regola d’arte dell’impianto, in perfetto stato di funzionamento e 
pienamente rispondenti ai requisiti richiesti, salvo soltanto l’ulteriore spesa afferente alle eventuali varianti 
espressamente ordinate per iscritto alla Direzione dei lavori in corso d’opera e da valutarsi a parte.  
3.1.2 Requisiti di rispondenza a norme, leggi e regolamenti.  
Gli impianti devono essere realizzati a regola d’arte. Sono da considerare eseguiti a regola d’arte gli impianti 
realizzati sulla base delle norme del Comitato Elettrotecnico Italiano (CEI).  
Le caratteristiche degli impianti stessi, nonché dei loro componenti, devono corrispondere alle norme di legge e di 
regolamento vigenti alla data di presentazione dell’offerta ed in particolare essere conformi:  
‐ alle prescrizioni delle norme CEI;  
‐ alle prescrizioni e indicazioni dell’ENEL o dell’Azienda locale distributrice dell’energia elettrica;  
‐ alle prescrizioni dei VV.FF. e delle autorità locali.  
 
3.2 DATI DI PROGETTO 
Nella progettazione dell’impianto elettrico oltre agli elaborati grafici di progetto, dove sono indicate le destinazioni 
d’uso dei vari ambienti, sono stati altresì presi in considerazione i seguenti dati:  
‐ tensione di alimentazione;  
‐ sistema di distribuzione;  
‐ carichi elettrici derivanti dalle destinazioni d’uso;  
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3.3 PRESCRIZIONI RIGUARDANTI I CIRCUITI  
3.3.1 Cavi e conduttori 
a) isolamento dei cavi:  
i cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria devono essere adatti a tensione nominale verso terra e tensione 
nominale (Uo/U) non inferiori a 450/750V (simbolo di designazione 07). Quelli utilizzati nei circuiti di segnalazione e 
comando devono essere adatti a tensioni nominali non inferiori a 300/500V (simbolo di designazione 05). Questi 
ultimi, se posati nello stesso tubo, condotto o canale con cavi previsti con tensioni nominali superiori, devono essere 
adatti alla tensione nominale maggiore;  
b) colori distintivi dei cavi:  
i conduttori impiegati nell’esecuzione degli impianti devono essere contraddistinti dalle colorazioni previste dalle 
vigenti tabelle di unificazione CEI‐UNEL 00722‐74 e 00712. In particolare, i conduttori di neutro e protezione devono 
essere contraddistinti, rispettivamente ed esclusivamente, con il colore blu chiaro e con il bicolore giallo‐verde. Per 
quanto riguarda i conduttori di fase, essi devono essere contraddistinti in modo univoco per tutto l’impianto dai colori: 
nero, grigio (cenere) e marrone;  
c) sezioni minime e cadute di tensione ammesse:  
le sezioni dei conduttori, calcolate in funzione della potenza impegnata e della lunghezza dei circuiti (affinché la 
caduta di tensione non superi il valore del 4% della tensione a vuoto), devono essere scelte tra quelle unificate. In 
ogni caso non devono essere superati i valori delle portate di corrente ammesse, per i diversi tipi di conduttori, dalle 
tabelle di unificazione CEI‐UNEL 35024‐70 e 35023‐70. Indipendentemente dai valori ricavati con le presenti 
indicazioni, le sezioni minime dei conduttori di rame ammesse sono:  
0,75 mm² per circuiti di segnalazione e telecomando;  
1,5 mm² per illuminazione di base, derivazione per prese a spina per altri apparecchi di illuminazione e per 
apparecchi con potenza unitaria inferiore o uguale a 2 kW; 2,5 mm² per derivazione con o senza prese a spina per 
utilizzatori con potenza unitaria superiore a 2 kW e inferiore o uguale a 3 kW;  
4 mm² per montanti singoli o linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza nominale superiore a 3 kW;  
d) sezione minima dei conduttori neutri:  
la sezione dei conduttori di neutro non deve essere inferiore a quella dei corrispondenti conduttori di fase nei circuiti 
monofase, qualunque sia la sezione dei conduttori e, nei circuiti polifase, quando la sezione dei conduttori di fase sia 
inferiore o uguale a 16 mm². Per conduttori in circuiti polifasi, con sezione superiore a 16 mm², la sezione dei 
conduttori di neutro può essere ridotta alla metà di quella dei conduttori di fase, col minimo tuttavia di 16 mm² (per 
conduttori in rame), purché siano soddisfatte le condizioni dell’art. 524.3 delle norme CEI 64‐8 ed. 1994.  
e) sezione dei conduttori di terra e protezione:  
Le sezioni minime dei conduttori di protezione possono essere desunte dalla Tabella presente nelle norme CEI 
64‐8/5 art. 543.1.2, con le prescrizioni riportate negli articoli successivi delle stesse norme CEI 64‐8/5 relative ai 
conduttori di protezione.  
f) propagazione del fuoco lungo i cavi:  
i cavi in aria, installati individualmente, cioè distanziati tra loro di almeno 250 mm, devono rispondere alla prova di 
non propagazione del fuoco di cui alle norme CEI 20‐35. Quando i cavi sono raggruppati in ambiente chiuso in cui 
sia da contenere il pericolo di propagazione di un eventuale incendio, essi devono avere i requisiti in conformità alle 
norme CEI 20‐22;  
g) provvedimenti contro il fumo:  
allorché i cavi siano installati, in notevole quantità, in ambienti chiusi frequentati dal pubblico e di difficile e lenta 
evacuazione, si devono adottare sistemi di posa atti ad impedire il dilagare del fumo negli ambienti stessi o, in 
alternativa, si deve ricorrere all’impiego di cavi di bassa emissione di fumo secondo le norme CEI 20‐37 e 20‐38.  
h) problemi connessi allo sviluppo di gas tossici e corrosivi:  
qualora i cavi, in quantità rilevanti, siano installati in ambienti chiusi frequentati dal pubblico, oppure si trovino a 
coesistere in ambiente chiuso, con apparecchiature particolarmente vulnerabili da agenti corrosivi, deve essere 
tenuto presente il pericolo che i cavi stessi, bruciando, sviluppino gas tossici o corrosivi. Ove tale pericolo sussista, 
occorre fare ricorso all’impiego di cavi aventi la caratteristica di non sviluppare gas tossici o corrosivi ad alte 
temperature, secondo le norme CEI 20‐37 e 20‐38.  
3.3.2 Sezione Minima Del Conduttore Di Terra 
La sezione del conduttore di terra deve essere non inferiore a quella del conduttore di protezione suddetta con i 
minimi di seguito indicati:  
sezione minima (mm2)  
‐ protetto contro la corrosione ma non meccanicamente 16 (rame) 16 (ferro, zinco)  
‐ non protetto contro la corrosione 25 (rame) 50 (ferro, zinco)  
‐ protetto meccanicamente norme CEI 64‐8/5 art. 543.1  
3.3.3 Canalizzazioni 
A meno che non si tratti di installazioni volanti, i conduttori devono essere sempre protetti e salvaguardati 
meccanicamente.  
Dette protezioni possono essere: tubazioni, canalette porta cavi, passerelle, condotti o cunicoli ricavati nella struttura 
edile, ecc.  
Negli impianti in edifici civili e similari, si devono rispettare le prescrizioni riportato qui di seguito.  
Tubi protettivi, percorso tubazioni, cassette di derivazione.  
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Nell’impianto previsto per la realizzazione sotto traccia, i tubi protettivi devono essere in materiale termoplastico 
serie leggera, per i percorsi sotto intonaco, in materiale termoplastico serie pesante, per gli attraversamenti a 
pavimento. Il diametro interno dei tubi deve essere pari ad almeno 1,3 volte il diametro del cerchio circoscritto al 
fascio dei cavi in esso contenuti; il diametro del tubo deve essere sufficientemente grande da permettere di sfilare e 
reinfilare i cavi in esso contenuti con facilità e senza che ne risultino danneggiati i cavi stessi o i tubi. Comunque, il 
diametro interno non deve essere inferiore a 16 mm.  
Il tracciato dei tubi protettivi deve consentire un andamento rettilineo orizzontale (con minima pendenza per favorire 
lo scarico di eventuale condensa) o verticale. Le curve devono essere effettuate con raccordi o con piegature che 
non danneggino il tubo e non pregiudichino la sfilabilità dei cavi.  
Ad ogni brusca deviazione resa necessaria dalla struttura muraria dei locali, ad ogni derivazione da linea principale a 
secondaria e in ogni locale servito, la tubazione deve essere interrotta con cassette di derivazione.  
Le giunzioni dei conduttori devono essere eseguite nelle cassette di derivazione, impiegando opportuni morsetti o 
morsettiere. Dette cassette devono essere costruite in modo che, nelle condizioni di installazione, non sia possibile 
introdurre corpi estranei; inoltre, deve risultare agevole la dispersione del calore in esse prodotto. Il coperchio delle 
cassette deve offrire buone garanzie di fissaggio ed essere apribile solo con attrezzo.  
I tubi protettivi dei montanti di impianti utilizzatori alimentati attraverso organi di misura centralizzati e le relative 
cassette di derivazione devono essere distinti per ogni montante.  
Qualora si preveda l’esistenza, nello stesso locale, di circuiti appartenenti a sistemi elettrici diversi, questi devono 
essere protetti da tubi diversi e far capo a cassette separate. Tuttavia è ammesso collocare i cavi nello stesso tubo e 
far capo alle stesse cassette, purché essi siano isolati per la tensione più elevata e le singole cassette siano 
internamente munite di diaframmi, non amovibili, se non a mezzo di attrezzo, posti tra i morsetti destinati a serrare 
conduttori appartenenti a sistemi diversi.  
Il numero dei cavi che si possono introdurre nei tubi è indicato in apposite tabelle.  
I tubi protettivi dei conduttori elettrici collocati in cunicoli, che ospitano altre canalizzazioni, devono essere disposti in 
modo da non essere soggetti ad influenze dannose in relazione a sovrariscaldamenti, sgocciolamenti, formazione di 
condensa, ecc. È inoltre vietato collocare, nelle stesse incassature, montanti e colonne telefoniche o radiotelevisive. 
Nel vano degli ascensori o montacarichi non è consentita la messa in opera di conduttori o tubazioni di qualsiasi 
genere che non appartengano all’impianto dell’ascensore o del montacarichi stesso.  
Canalette porta cavi  
Per i sistemi di canali battiscopa e canali ausiliari si applicano le norme CEI 23‐19.  
Per gli altri sistemi di canalizzazione si applicano le norme CEI 23‐32. 
La sezione occupata dai cavi non deve superare la metà di quella disponibile e deve essere tale da consentire 
un’occupazione della sezione utile dei canali, secondo quanto prescritto dalle norme CEI 64‐8/5 art. 522.8.1.1.  
Per il grado di protezione contro i contatti diretti, si applica quanto richiesto dalle norme CEI 64‐8, utilizzando i 
necessari accessori (angoli, derivazioni, ecc.); opportune barriere devono separare cavi a tensioni nominali differenti.  
I cavi vanno utilizzati secondo le indicazioni delle norme CEI 20‐20.  
Per i canali metallici devono essere previsti i necessari collegamenti di terra ed equipotenziali, secondo quanto 
previsto dalle norme CEI 64‐8.  
Nei passaggi di parete devono essere previste opportune barriere tagliafiamma che non degradino i livelli di 
segregazione assicurati dalle pareti.  
I materiali utilizzati devono avere caratteristiche di resistenza al calore anormale ed al fuoco che soddisfino quanto 
richiesto dalle norme CEI 64‐8.  
3.3.4 Posa di Cavi Elettrici, Isolati, Sotto Guaina, Interrati  
Per l’interramento dei cavi elettrici, si dovrà procedere nel modo seguente:  
1) sul fondo dello scavo, sufficiente per la profondità di posa e privo di qualsiasi sporgenza o spigolo di roccia o di 
sassi, si dovrà costituire un letto di sabbia di fiume, vagliata e lavata, o di cava, vagliata dello spessore di almeno 10 
cm, sul quale si dovrà distendere il cavo (o i cavi), senza premere e senza farlo affondare artificialmente nella 
sabbia;  
2) si dovrà, quindi, stendere un altro strato di sabbia come sopra, dello spessore di 5 cm, in corrispondenza della 
generatrice superiore del cavo (o dei cavi); pertanto, lo spessore finale complessivo della sabbia dovrà risultare di 
almeno 15 cm più il diametro del cavo (quello maggiore, avendo più cavi);  
3) sulla sabbia così posta in opera, si dovrà, infine, disporre una fila continua di mattoni pieni, bene accostati fra loro 
e con il lato maggiore disposto secondo l’andamento del cavo (o dei cavi), se questo avrà il diametro (o questi 
comporranno una striscia) non superiore a 5 cm o, al contrario, in senso trasversale (generalmente con più cavi);  
4) sistemati i mattoni, si dovrà procedere al rinterro dello scavo, pigiando sino al limite del possibile e trasportando a 
rifiuto il materiale eccedente dall’iniziale scavo.  
Ovviamente, l’asse del cavo (o quello centrale di più cavi) dovrà, trovarsi in uno stesso piano verticale con l’asse 
della fila di mattoni.  
Per la profondità di posa sarà seguito il concetto di avere il cavo (o i cavi) posti sufficientemente al sicuro da possibili 
scavi di superficie per riparazione ai manti stradali o cunette eventualmente soprastanti, o movimenti di terra nei tratti 
a prato o giardino. La profondità di posa dovrà essere almeno 0,5 m, secondo le norme CEI 11‐17 art. 2.3.11.  
3.3.5 Posa Di Cavi Elettrici, Isolati, Sotto Guaina, in Cunicoli Praticabili 
I cavi saranno posati:  
entro scanalature esistenti sui piedritti dei cunicoli (appoggio continuo), all’uopo fatte predisporre 
dall’Amministrazione;  
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entro canalette di materiale idoneo, come cemento, ecc. (appoggio egualmente continuo), tenute in sito da mensole 
di calcestruzzo armato;direttamente sui ganci, grappe, staffe, o mensole (appoggio discontinuo) in piatto o profilato 
di acciaio zincato, ovvero di materiali plastici resistenti all’umidità, ovvero ancora su mensole di calcestruzzo armato.  
Dovendo disporre i cavi in più strati, si assicurerà un distanziamento fra strato e strato pari ad almeno una volta e 
mezzo il diametro del cavo maggiore nello strato sottostante, con un minimo di 3 cm, onde assicurare la libera 
circolazione dell’aria.  
A questo riguardo la Ditta dovrà tempestivamente indicare le caratteristiche secondo cui dovranno essere 
dimensionate e conformate le eventuali canalette di cui sopra, e sarà altresì di competenza della Ditta soddisfare a 
tutto il fabbisogno di mensole, staffe, grappe e ganci di ogni altro tipo, i quali potranno anche formare rastrelliere di 
conveniente altezza.  
Per il dimensionamento e mezzi di fissaggio in opera (grappe murate, chiodi sparati, ecc.) dovrà essere tenuto conto 
del peso dei cavi da sostenere in rapporto al distanziamento dei supporti, che dovrà essere stabilito, di massima, 
intorno a 70 cm.  
In particolare, le parti in acciaio debbono essere zincate a caldo.  
Ogni 150÷200 m di percorso, i cavi dovranno essere provvisti di fascetta distintiva in materiale inossidabile.  
3.3.6 Posa di Cavi Elettrici, Isolati, Sotto Guaina, in Tubazioni Interrate o Non Interrate, o in  
Cunicoli Non Praticabili  
Per la posa in opera delle tubazioni a parete od a soffitto, ecc., in cunicoli, intercapedini, sotterranei, ecc., valgono le 
prescrizioni precedenti per la posa dei cavi in cunicoli praticabili con i dovuti adattamenti.  
Per la posa interrata delle tubazioni non idonee a proteggere meccanicamente i cavi, valgono le prescrizioni 
precedenti circa l’interramento dei cavi elettrici, le modalità di scavo, la preparazione del fondo di posa, il rinterro, 
ecc. Per le tubazioni adatte a fornire protezione meccanica ai cavi, non è prescritta una profondità minima di posa.  
Le tubazioni dovranno risultare coi singoli tratti uniti tra loro o stretti da collari o flangie, onde evitare discontinuità 
nella loro superficie interna.  
Il diametro interno della tubazione dovrà essere in rapporto non inferiore ad 1,3 rispetto al diametro del cavo o del 
cerchio circoscrivente i cavi, sistemati a fascia.  
Per l’infilaggio dei cavi, si dovranno avere adeguati pozzetti sulle tubazioni interrate ed apposite cassette sulle 
tubazioni non interrate.  
Il distanziamento fra tali pozzetti e cassette sarà da stabilirsi in rapporto alla natura ed alla grandezza dei cavi da 
infilare. Tuttavia, per cavi in condizioni medie di scorrimento e grandezza, il distanziamento resta stabilito di 
massima:  
‐ ogni 30 m circa, se in rettilineo;  
‐ ogni 15 m circa, se è interposta una curva.  
I cavi non dovranno subire curvature di raggio inferiore a 15 volte il loro diametro.  
3.3.7 Protezione contro i contatti indiretti 
Devono essere protette contro i contatti indiretti tutte le parti metalliche accessibili dell’impianto elettrico e degli 
apparecchi utilizzatori, normalmente non in tensione, ma che, per cedimento dell’isolamento principale o per altre 
cause accidentali, potrebbero trovarsi sotto tensione (masse). 
Per la protezione contro i contatti indiretti, ogni impianto elettrico utilizzatore, o raggruppamento di impianti contenuti 
in uno stesso edificio e nelle sue dipendenze (quali portinerie distaccate e simili), deve avere un proprio impianto di 
terra.  
A tale impianto di terra devono essere collegati tutti i sistemi di tubazioni metalliche accessibili di acqua, gas e altre 
tubazioni che entrano nel fabbricato, nonché tutte le masse metalliche accessibili, di notevole estensione, esistenti 
nell’area dell’impianto elettrico utilizzatore stesso.  
3.3.8 Impianto di messa a terra e sistemi di protezione contro i contatti indiretti 
Elementi di un impianto di messa a terra.  
Per ogni edificio contenente impianti elettrici deve essere opportunamente previsto, in sede di costruzione, un 
proprio impianto di messa a terra (impianto di terra locale) che deve soddisfare le prescrizioni delle vigenti norme 
CEI 64‐8. Tale impianto deve essere realizzato in modo da poter effettuare le verifiche periodiche di efficienza e 
comprende:  
il dispersore (o i dispersori) di terra, costituito da uno o più elementi metallici posti in intimo contatto con il terreno e 
che realizza il collegamento elettrico con la terra (norme CEI 64‐8/5 art. 542.2);  
il conduttore di terra, non in intimo contatto con il terreno, e destinato a collegare i dispersori fra di loro ed al 
collettore (o nodo) principale di terra. I conduttori parzialmente interrati e non isolati dal terreno debbono essere 
considerati, a tutti gli effetti, dispersori per la parte interrata e conduttori di terra per la parte non interrata o 
comunque isolata dal terreno, (norme CEI 64‐8/5 art. 542.3);  
il conduttore di protezione che parte dal collettore di terra, arriva in ogni impianto e deve essere collegato a tutte le 
prese a spina (e destinate ad alimentare utilizzatori per i quali è prevista la protezione contro i contatti indiretti 
mediante messa a terra); o direttamente alle masse di tutti gli apparecchi da proteggere, compresi gli apparecchi di 
illuminazione con parti metalliche comunque accessibili. È vietato l’impiego di conduttori di protezione non protetti 
meccanicamente con sezione inferiore a 4 mm2.  
Nei sistemi TT (cioè nei sistemi in cui le masse sono collegate ad un impianto di terra elettricamente indipendente da 
quello del collegamento a terra del sistema elettrico) il conduttore di neutro non può essere utilizzato come 
conduttore di protezione; il collettore (o nodo) principale di terra nel quale confluiscono i conduttori di terra, di 
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protezione, di equipotenzialità ed eventualmente di neutro, in caso di sistemi TN, in cui il conduttore di neutro può 
avere anche la funzione di conduttore di protezione (norme CEI 64‐8/5);  
il conduttore equipotenziale, avente lo scopo di assicurare l’equipotenzialità fra le masse e/o le masse estranee cioè 
le parti conduttrici, non facenti parte dell’impianto elettrico, suscettibili di introdurre il potenziale di terra, (norme CEI 
64‐8/5 artt. 547 e seguenti).  
3.3.9 Coordinamento dell’impianto di terra con dispositivi di interruzione 
Una volta attuato l’impianto di messa a terra, la protezione contro i contatti diretti può essere realizzata con uno dei 
seguenti sistemi:  
coordinamento fra impianto di messa a terra e protezione di massima corrente. Questo tipo di protezione richiede 
l’installazione di un impianto di terra coordinato con un interruttore con relè magnetotermico, in modo che risulti 
soddisfatta la seguente relazione:  
Rt ² 50/Is (sistemi TT) dove Rt è il valore in Ohm della resistenza dell’impianto di terra, nelle condizioni più 
sfavorevoli, ed Is è il valore, in Ampère, della corrente di intervento del dispositivo di protezione; se l’impianto 
comprende più derivazioni protette da dispositivi con correnti di intervento diverse, deve essere considerata la 
corrente di intervento più elevata. Qualora il dispositivo di protezione contro le sovracorrenti sia del tipo a tempo 
inverso, Is è la corrente che ne provoca il funzionamento automatico entro 5 secondi. Quando il dispositivo di 
protezione contro le sovracorrenti è del tipo a scatto istantaneo, Is è la corrente minima che ne provoca lo scatto 
istantaneo coordinamento fra impianto di messa a terra ed interruttori differenziali (sistemi TT).  
Questo tipo di protezione richiede l’installazione di un impianto di terra coordinato con un interruttore con relè 
differenziale, che assicuri l’apertura dei circuiti da proteggere non appena eventuali correnti di guasto creino 
situazioni di pericolo.  
Affinché detto coordinamento sia efficiente, deve essere osservata la seguente relazione:  
Rt ² 50/Id dove Id è il valore della corrente nominale di intervento differenziale del dispositivo di protezione.  
3.3.10 Protezione mediante doppio isolamento  
In alternativa al coordinamento fra impianto di messa a terra e dispositivi di protezione attiva, la protezione contro i 
contatti diretti può essere realizzata adottando:  
‐ macchine o apparecchi con isolamento doppio o rinforzato per costruzioni o installazioni;  
- apparecchi di classe II.  
In uno stesso impianto, la protezione con apparecchi di classe II può coesistere con la protezione mediante messa a 
terra; tuttavia è vietato collegare intenzionalmente a terra le parti metalliche degli apparecchi e delle altre parti 
dell’impianto di classe II.  
3.3.11 Protezione delle condutture elettriche 
I conduttori che costituiscono gli impianti devono essere protetti contro le sovracorrenti causate da sovraccarichi o 
da corto circuiti.  
La protezione contro i sovraccarichi deve essere effettuata in ottemperanza alle prescrizioni delle norme CEI 64‐8 
art. 433.  
In particolare, i conduttori devono essere scelti in modo che la loro portata (Iz) sia superiore o almeno uguale alla 
corrente di impiego (Ib) (valore di corrente calcolato in funzione della massima potenza da trasmettere in regime 
permanente). Gli interruttori automatici magnetotermici, da installare a loro protezione, devono avere una corrente 
nominale (In) compresa fra la corrente di impiego del conduttore (Ib) e la sua portata nominale (Iz) ed una corrente 
di funzionamento (If) minore o uguale a 1,45 volte la portata (Iz).  
In tutti i casi devono essere soddisfatte le seguenti relazioni:  
Ib ² In ² Iz If ² 1,45 Iz  
La seconda delle due disuguaglianze sopra indicate è automaticamente soddisfatta nel caso di impiego di interruttori 
automatici conformi alle norme CEI 23‐3 e CEI 17‐5. Gli interruttori automatici magnetotermici devono interrompere 
le correnti di corto circuito che possono verificarsi nell’impianto, in modo tale da garantire che, nel conduttore 
protetto, non si raggiungano temperature pericolose secondo la relazione:  
Iq ² I Ks2 conforme alle norme CEI 64‐8, art. 434.4.  
Essi devono avere un potere di interruzione almeno uguale alla corrente di corto circuito presunta nel punto di 
installazione.  
È tuttavia ammesso l’impiego di un dispositivo di protezione con potere di interruzione inferiore, a condizione che a 
monte vi sia un altro dispositivo avente il necessario potere di interruzione. In questo caso le caratteristiche dei due 
dispositivi devono essere coordinate in modo che l’energia specifica I2t, che viene lasciata passare dal dispositivo a 
monte, non risulti superiore a quella che può essere sopportata, senza danno, dal dispositivo a valle e dalle 
condutture protette.  
3.3.12 Coordinamento con le opere di specializzazione edile e con le altre non facenti parte del  ramo d’arte 
della ditta appaltatrice 
Per le opere, lavori o predisposizioni di specializzazione edile e di altre non facenti parte del ramo d’arte della Ditta, 
ed escluse dall’appalto, le cui caratteristiche esecutive siano subordinate ad esigenze dimensionali e funzionali degli 
impianti oggetto dell’appalto, è fatto obbligo alla Ditta di renderne note tempestivamente all’Amministrazione le 
anzidette esigenze, onde la stessa Amministrazione possa disporre di conseguenza.  
3.3.13 Materiali di rispetto 
Per la scorta di materiali viene data, a titolo esemplificativo, la seguente indicazione:  
‐ fusibili con cartuccia a fusione chiusa, per i quali dovrà essere prevista, come minimo, una scorta pari al 20% di 
quelli in opera;  
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‐ bobine di automatismi, per le quali dovrà essere prevista una scorta pari al 10% di quelle in opera, con minimo 
almeno di una unità;  
‐ una terna di chiavi per ogni serratura di eventuali armadi;  
‐ lampadine per segnalazioni; di esse dovrà essere prevista una scorta pari al 10% di ogni tipo di  
quelle in opera.  
3.3.14 Impianto di protezione dalle scariche atmosferiche  
Generalità  
La Committenza preciserà se negli edifici ove debbono venire installati gli impianti elettrici oggetto dell'appalto, dovrà 
essere prevista anche la sistemazione di parafulmini per la protezione dalle scariche atmosferiche. In ogni caso 
l'impianto di protezione contro i fulmini (LPS), per il quale sia previsto l’impiego di organi di captazione ad asta, a 
funi, o a maglia deve essere realizzato in conformità alle norme CEI 81-1, per sistemi diversi dai suddetti non 
considerati dalle normative CEI ci si avvarrà del parere di efficacia debitamente giustificato nella relazione tecnica 
del tecnico abilitato che ha redatto il progetto. I sistemi di protezione contro le fulminazioni naturali vengono ad 
essere costituiti dall’insieme degli impianti di protezione esterni ed interni; intendendosi per impianto esterno 
l’insieme di captatori, calate e dispersore, per impianto di protezione interno tutte le misure attuate per ridurre gli 
effetti elettromagnetici prodotti dalla corrente di fulmine all’interno della struttura oggetto di protezione.  
Criteri di valutazione del rischio, di scelta dell'impianto e relativo livello di protezione.  
La valutazione del rischio dovuta alle fulminazioni dirette ed indirette insieme alla scelta delle misure di protezione 
più opportune va effettuata sulla base delle indicazioni riportate dalla norma CEI 81.1  
Criteri generali per la realizzazione dell'impianto di protezione esterno  
Valgono i criteri progettuali stabiliti dalla CEI 81.1 cap. II in funzione del livello di protezione prescelto.  
3.3.15 Protezione da sovratensioni per fulminazione indiretta e di manovra 
Protezione d’impianto 
Al fine di proteggere l’impianto e le apparecchiature elettriche ed elettroniche ad esso collegate, contro le 
sovratensioni di origine atmosferica (fulminazione indiretta) e le sovratensioni transitorie, di manovra e per limitare 
scatti intempestivi degli interruttori differenziali, all’inizio dell’impianto deve essere installato un limitatore di 
sovratensioni, che garantisca la separazione galvanica tra conduttori attivi e di terra. Detto limitatore deve essere 
modulare e componibile ed avere il dispositivo di fissaggio a scatto incorporato per profilato unificato.  
Protezione d'utenza  
Per la protezione di particolari utenze molto sensibili alle sovratensioni, quali ad esempio computer, video terminali, 
registratori di cassa, centraline elettroniche in genere e dispositivi elettronici a memoria programmabile, le prese di 
corrente dedicate alla loro inserzione nell'impianto devono essere alimentate attraverso un dispositivo limitatore di 
sovratensione in aggiunta al dispositivo di cui al punto a). Detto dispositivo deve essere componibile con le prese ed 
essere montabile a scatto sulla stessa armatura. Deve potere, altresì, essere installato nelle normali scatole da 
incasso.  
3.3.16 Protezione contro i radio-disturbatori 
Protezione bi‐direzionale di impianto.  
Per evitare che, attraverso la rete di alimentazione, sorgenti di disturbo, quali ad esempio, motori elettrici a spazzola, 
utensili a motore, variatori di luminosità, ecc., convoglino disturbi che superano i limiti previsti dal D.M. 10 aprile 1984 
in materia di prevenzione ed eliminazione dei disturbi alle radiotrasmissioni e radioricezioni, l’impianto elettrico deve 
essere disaccoppiato in modo bi‐direzionale a mezzo di opportuni filtri.  
Detti dispositivi devono essere modulari e componibili ed avere il dispositivo di fissaggio a scatto incorporato per 
profilato unificato.  
Le caratteristiche di attenuazione devono essere comprese almeno tra 20 dB a 100 kHz e 60 dB a 30 MHz.  
Protezione unidirezionale di utenza.  
Per la protezione delle apparecchiature di radiotrasmissione, radioricezione e dispositivi elettronici a memoria 
programmabile dai disturbi generati all’interno degli impianti e da quelli captati via etere, è necessario installare un 
filtro, in aggiunta a quanto descritto nella protezione bi‐direzionale dell’impianto, il più vicino possibile alla presa di 
corrente da cui sono alimentati. Le caratteristiche del nuovo filtro dipendono dal tipo di utenza, così come più 
appresso indicato.  
Utenze monofasi di bassa potenza  
Questi filtri devono essere componibili con le prese di corrente ed essere montabili a scatto sulla stessa armatura e 
poter essere installati nelle normali scatole da incasso. Le caratteristiche di attenuazione devono essere almeno 
comprese tra 35 dB a 100 kHz e 40 dB a 30 Mhz.  
Utenze monofasi e trifasi di media potenza  
Per la protezione di queste utenze è necessario installare i filtri descritti al punto A il più vicinopossibile 
all’apparecchiatura da proteggere.  
3.3.17 Potenza impegnata e dimensionamento degli impianti 
Gli impianti elettrici devono essere calcolati per la potenza impegnata: si intende, quindi, che le prestazioni e le 
garanzie, per quanto riguarda le portate di corrente, le cadute di tensione, le protezioni e l’esercizio in genere sono 
riferiti alla potenza impegnata. Detta potenza viene indicata dall’Amministrazione o calcolata in base a dati forniti 
dall’Amministrazione. Si definisce corrente d’impiego di un circuito (Ib) il valore della corrente da prendere in 
considerazione per la determinazione delle caratteristiche degli elementi di un circuito. Essa si calcola in base alla 
potenza totale, alla tensione nominale ed al fattore di potenza.  
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Si definisce portata a regime di un conduttore (Iz) il massimo valore della corrente che, in regime permanente e in 
condizioni specificate, il conduttore può trasmettere senza che la sua temperatura superi un valore specificato. Essa 
dipende dal tipo di cavo e dalle condizioni di posa ed è indicata nelle norme CEI-UNEL 35024-1 e 35024-2.  
 
 
3.4 DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER GLI IMPIANTI DI ILLUMINAZIONE 
3.4.1 Assegnazione dei valori di illuminazione 
I valori medi di illuminazione, da conseguire e da misurare, entro 60 giorni dall’ultimazione dei lavori, su un piano 
orizzontale posto a 0,85 m dal pavimento, in condizioni di alimentazione normali, saranno desunti dai prospetti delle 
norme UNI 10380. Se non indicato altrimenti, dei tre valori indicati dovrà essere preso quello centrale. Il rapporto tra i 
valori minimi e massimi di illuminazione, nell’area di lavoro, non deve essere inferiore a 0,8 (art. 5.2.2 UNI 10380).  
3.4.2 Ubicazione e disposizioni delle sorgenti 
Particolare cura si dovrà porre all’altezza ed al posizionamento di installazione, nonché alla schermatura delle 
sorgenti luminose, per eliminare qualsiasi pericolo di abbagliamento, diretto o indiretto, secondo quanto indicato 
nelle norme UNI 10380, art. 5.2.4.  
In mancanza di indicazioni, gli apparecchi di illuminazione si intendono ubicati a soffitto, con disposizione 
simmetrica, e distanziati in modo da soddisfare il coefficiente di disuniformità consentito.  
3.4.3 Servizi di sicurezza. 
I servizi di sicurezza, comprendenti la sorgente, i circuiti e gli apparecchi di illuminazione, devono assicurare 
l’illuminazione necessaria per la sicurezza delle persone, in caso di mancanza dell’illuminazione ordinaria.  
Essi dovranno essere installati negli ambienti per la cui destinazione è richiesta, dalle vigenti norme, un’illuminazione 
di sicurezza.  
3.4.4 Alimentazione dei servizi di sicurezza e alimentazione di emergenza 
Alimentazione dei servizi di sicurezza.  
Laddove siano richiesti servizi di sicurezza, sono ammesse le seguenti sorgenti di alimentazione:  
‐ batterie di accumulatori;  
‐ pile;  
‐ altri generatori indipendenti dall’alimentazione ordinaria;  
‐ linea di alimentazione dell’impianto indipendente da quella ordinaria utilizzabile (ad esempio, dalla rete pubblica di 
distribuzione), solo quando sia ritenuto estremamente improbabile che le due linee possono mancare 
contemporaneamente;  
‐ gruppi di continuità.  
L’intervento deve avvenire automaticamente.  
L’alimentazione dei servizi di sicurezza è classificata, in base al tempo T entro cui è disponibile, nel modo seguente:  
‐ T = 0: di continuità (per l’alimentazione di apparecchiature che non ammettono interruzione);  
‐ T <0,15 s: ad interruzione brevissima;  
‐ 0,15 s<T<0,5 s: ad interruzione breve (ad es. per lampade di emergenza);  
‐ 0,5 s<T<15 s: ad interruzione media;  
‐ T>15 s: ad interruzione lunga.  
La sorgente di alimentazione deve essere installata a posa fissa in locale ventilato accessibile solo a persone 
addestrate; questa prescrizione non si applica alle sorgenti incorporate negli apparecchi.  
La sorgente di alimentazione dei servizi di sicurezza non deve essere utilizzata per altri scopi, salvo che per 
l’alimentazione di riserva, purché abbia potenza sufficiente per entrambi i servizi e purché, in caso di sovraccarico, 
l’alimentazione dei servizi di sicurezza risulti privilegiata.  
Qualora si impieghino accumulatori, la condizione di carica degli stessi deve essere garantita da una carica 
automatica e dal mantenimento della carica stessa. Il dispositivo di carica deve essere dimensionato in modo da 
effettuare entro 6 ore la ricarica (Norme CEI 34‐22). Gli accumulatori non devono essere in tampone. Non devono 
essere usate batterie per auto. Qualora si utilizzino più sorgenti ed alcune di queste non siano previste per 
funzionare in parallelo, devono essere presi provvedimenti per impedire che ciò avvenga.  
L’alimentazione di sicurezza può essere a tensione diversa da quella dell’impianto; in ogni caso i circuiti relativi 
devono essere indipendenti dagli altri circuiti, cioè tali che un guasto elettrico, un intervento, ovvero una modifica su 
un circuito non compromettano il corretto funzionamento dei circuiti di alimentazione dei servizi di sicurezza.  
A tale scopo può essere necessario utilizzare cavi distinti, canalizzazioni distinte, cassette di derivazione distinte o 
con setti separatori, materiali resistenti al fuoco, circuiti con percorsi diversi, ecc.  
Per quanto possibile, va evitato che i circuiti dell’alimentazione di sicurezza attraversino luoghi con pericolo 
d’incendio; quando ciò non sia praticamente possibile, i circuiti devono essere resistenti al fuoco.  
È vietato proteggere contro i sovraccarichi i circuiti di sicurezza. La protezione contro i corto circuiti e contro i contatti 
diretti e indiretti deve essere idonea nei confronti sia dell’alimentazione ordinaria, sia dell’alimentazione di sicurezza, 
o, se previsto, di entrambe in parallelo.  
I dispositivi di protezione contro i corto circuiti devono essere scelti ed installati in modo da evitare che una 
sovracorrente su un circuito comprometta il corretto funzionamento degli altri circuiti di sicurezza.  
I dispositivi di protezione, comando e segnalazione devono essere chiaramente identificati e, ad eccezione di quelli 
di allarme, devono essere posti in un luogo o locale accessibile solo a persone addestrate.  
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Negli impianti di illuminazione, il tipo di lampade da usare deve essere tale da assicurare il ripristino del servizio nel 
tempo richiesto, tenuto conto anche della durata di commutazione dell’alimentazione.  
Negli apparecchi alimentati da due circuiti diversi, un guasto su un circuito non deve compromettere né la protezione 
contro i contatti diretti e indiretti, né il funzionamento dell’altro circuito.  
Tali apparecchi devono essere connessi, se necessario, al conduttore di protezione di entrambi i circuiti.  
3.4.5 Quadro generale di protezione e distribuzione 
Detto quadro deve essere installato nel locale centrale, deve avere caratteristiche costruttive tali da rispettare le 
norme tecniche specifiche e tale da proteggere contro i contatti diretti. Il grado di protezione (IP) è quello prescritto 
dalla normativa. Esso deve essere munito di sportello con serratura. Sul quadro devono essere montati, ed 
elettricamente connessi, almeno le protezioni ed il comando degli impianti a valle.  
3.4.6 Prove dei materiali 
L’Amministrazione indicherà preventivamente eventuali prove da eseguirsi in fabbrica o presso laboratori 
specializzati da precisarsi, sui materiali da impiegarsi negli impianti oggetto dell’appalto. Le spese inerenti a tali 
prove non saranno a carico all’Amministrazione, la quale si assumerà le sole spese necessarie all’eventuale 
partecipazione alle prove di propri incaricati.  
In genere non saranno richieste prove per i materiali contrassegnati col Marchio Italiano di Qualità (IMQ) od 
equivalenti.  
3.4.7 Accettazione dei materiali 
I materiali dei quali sono stati richiesti campioni non potranno essere posti in opera che dopo l’accettazione da parte 
dell’Amministrazione. Questa dovrà dare il proprio responso entro sette giorni dalla presentazione dei campioni, in 
difetto di che il ritardo graverà sui termini di consegna delle opere.  
Le parti si accorderanno per l’adozione, per i prezzi e per la consegna, qualora nel corso dei lavori si dovessero 
usare materiali non contemplati nel contratto.  
La Ditta non dovrà porre in opera i materiali rifiutati dall’Amministrazione, provvedendo, quindi, ad allontanarli dal 
cantiere.  
3.4.8 Modo di esecuzione ed ordine dei lavori 
Tutti i lavori devono essere eseguiti secondo le migliori regole d’arte e le prescrizioni della Direzione del lavori, in 
modo che gli impianti rispondano perfettamente a tutte le condizioni stabilite dal capitolato speciale d’appalto e dal 
progetto-offerta concordato.  
L’esecuzione dei lavori deve essere coordinata secondo le prescrizioni della Direzione dei lavori o con le esigenze 
che possono sorgere dalla contemporanea esecuzione di tutte le altre opere affidate ad altre ditte.  
La Ditta è pienamente responsabile degli eventuali danni arrecati, per fatto proprio e dei propri dipendenti, alle opere 
dell’edificio.  
Salvo preventive prescrizioni dell’Amministrazione, la Ditta ha facoltà di svolgere l’esecuzione dei lavori nel modo 
che riterrà più opportuno per darli finiti nel termine contrattuale.  
La Direzione dei lavori potrà, però, prescrivere un diverso ordine nell’esecuzione dei lavori, salvo la facoltà della 
Ditta di far presenti le proprie osservazioni e riserve nei modi prescritti.  
3.4.9 Gestione dei lavori 
Per quanto riguarda la gestione dei lavori, dalla consegna al collaudo, si farà riferimento alle disposizioni dettate al 
riguardo dal Regolamento OO.PP e dal Capitolato generale.  
Verifiche e prove in corso d’opera degli impianti. Durante il corso dei lavori, l’Amministrazione si riserva di eseguire 
verifiche e prove preliminari sugli impianti o parti di impianti, in modo da poter tempestivamente intervenire qualora 
non fossero rispettate le condizioni del Capitolato speciale di appalto. 
Le verifiche potranno consistere nell’accertamento della rispondenza dei materiali impiegati con quelli stabiliti, nel 
controllo delle installazioni secondo le disposizioni convenute (posizioni, percorsi, ecc.), nonché in prove parziali di 
isolamento e funzionamento ed in tutto quello che può essere utile allo scopo accennato.  
Dei risultati delle verifiche e prove preliminari di cui sopra, si dovrà compilare regolare verbale.  
3.4.10 Collaudo definitivo degli impianti 
Il collaudo definitivo dovrà accertare che gli impianti ed i lavori, per quanto riguarda i materiali impiegati, l’esecuzione 
e la funzionalità, siano in tutto corrispondenti a quanto precisato nel Capitolato speciale d’appalto, tenuto conto di 
eventuali modifiche concordate in sede di aggiudicazione dell’appalto stesso.  
Ad impianto ultimato, si deve provvedere alle seguenti verifiche di collaudo:  
‐ rispondenza alle disposizioni di legge;  
‐ rispondenza alle prescrizioni dei VV.F.;  
‐ rispondenza a prescrizioni particolari concordate in sede di offerta;  
‐ rispondenza alle norme CEI relative al tipo di impianto, come di seguito descritto.  
In particolare, nel collaudo definitivo, dovranno effettuarsi le seguenti verifiche:  
- che siano state osservate le norme tecniche generali di cui è detto all’art. 9;  
- che gli impianti ed i lavori siano corrispondenti a tutte le richieste e le preventive indicazioni, richiamate al par. 1 
dell’art. 4, inerenti allo specifico appalto, precisate dall’Amministrazione nella lettera di invito alla gara o nel 
disciplinare tecnico a base della gara, purché risultino confermate nel progetto‐offerta della Ditta aggiudicataria e 
purché non siano state concordate delle modifiche in sede di aggiudicazione dell’appalto;  
- che gli impianti ed i lavori siano in tutto corrispondenti alle indicazioni contenute nel progetto‐offerta, relative a 
quanto prescritto nel par. 2 dell’art. 4, purché non siano state concordate delle modifiche in sede di aggiudicazione 
dell’appalto;  
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- che gli impianti ed i lavori corrispondano inoltre a tutte quelle eventuali modifiche concordate in sede di 
aggiudicazione dell’appalto, di cui è detto ai precedenti commi b) e c);  
- che i materiali impiegati nell’esecuzione degli impianti, dei quali, in base a quanto indicato nell’art. 5, siano stati 
presentati i campioni, siano corrispondenti ai campioni stessi;  
- inoltre, nel collaudo definitivo dovranno ripetersi i controlli prescritti per la verifica provvisoria.  
Anche del collaudo definitivo verrà redatto regolare verbale.  
Esame a vista  
Deve essere eseguita un’ispezione visiva per accertarsi che gli impianti siano realizzati nel rispetto delle prescrizioni 
delle Norme generali, delle Norme degli impianti di terra e delle Norme particolari riferentesi all’impianto installato. 
Detto controllo deve accertare che il materiale elettrico, che costituisce l’impianto fisso, sia conforme alle relative 
norme, sia scelto correttamente ed installato in modo conforme alle prescrizioni normative e non presenti danni 
visibili che possano compromettere la sicurezza.  
Tra i controlli a vista devono essere effettuati i controlli relativi a:  
‐ protezioni e misura di distanze nel caso di protezione con barriera,  
‐ presenza di adeguati dispositivi di sezionamenti e interruzioni polarità, scelta del tipo di apparecchi e misure di 
protezione adeguate alle influenze esterne, identificazione dei conduttori di neutro e di protezione, fornitura di 
schemi, cartelli ammonitori, identificazione di comandi e protezioni, collegamenti dei conduttori.  
Inoltre è opportuno che questi esami inizino durante il corso dei lavori.  
Verifica del tipo e dimensionamento dei componenti dell’impianto e dell’opposizione dei contrassegni di 
identificazione  
Si deve verificare che tutti i componenti dei circuiti messi in opera nell’impianto utilizzatore siano del tipo adatto alle 
condizioni di posa ed alle caratteristiche dell’ambiente, nonché correttamente dimensionati in relazione ai carichi 
reali di funzionamento contemporaneo, o in mancanza di questi, in relazione a quelli convenzionali.  
Per cavi e conduttori si deve controllare che il dimensionamento sia fatto in base alle portate indicate nelle tabelle 
CEI‐UNEL; inoltre si deve verificare che i componenti siano dotati dei dovuti contrassegni di identificazione, ove 
prescritti.  
Verifica della sfilabilità dei cavi  
Si devono estrarre uno o più cavi dal tratto di tubo o di condotto compreso tra due cassette o scatole successive e 
controllare che quest’operazione non abbia provocato danneggiamento agli stessi.  
La verifica va eseguita su tratti di tubo o di condotto per una lunghezza pari complessivamente ad una percentuale 
tra l’1% ed il 5% della lunghezza totale.  
A questa verifica si aggiungono, per gli impianti elettrici negli edifici prefabbricati e costruzioni modulari, anche quelle 
relative al rapporto tra il diametro interno del tubo o del condotto e quello del cerchio circoscritto al fascio di cavi in 
questi contenuto ed al dimensionamento dei tubi o dei condotti.  
Misura della resistenza di isolamento  
Si deve eseguire con l’impiego di un ohmetro, la cui tensione continua sia 250 V, nel caso di misura su parti di 
impianto di categoria O o su parti di impianto alimentate a bassissima tensione di sicurezza, oppure di 500 V, in caso 
di misura su parti di impianto di prima categoria. La misura si deve effettuare tra ogni conduttore attivo ed il circuito 
di terra e fra ogni coppia di conduttori tra loro. Durante la misura, gli apparecchi utilizzatori devono essere disinseriti; 
la misura è relativa ad ogni circuito, intendendosi per tale la parte di impianto elettrico protetto dallo stesso 
dispositivo di protezione.  
I valori minimi ammessi per costruzioni tradizionali sono:  
‐ 500.000 Ohm per sistemi a tensione nominale superiore a 50 V;  
‐ 250.000 Ohm per sistemi a tensione nominale inferiore o uguali a 50 V.  
Misura delle cadute di tensione  
La misura delle cadute di tensione deve essere eseguita tra il punto di inizio dell’impianto ed il punto scelto per la 
prova; si inseriscono un voltmetro nel punto iniziale ed un altro nel secondo punto (i due strumenti devono avere la 
stessa classe di precisione).  
Devono essere alimentati tutti gli apparecchi utilizzatori che possono funzionare contemporaneamente; nel caso di 
apparecchiature con assorbimento istantaneo, di corrente si fa riferimento al carico convenzionale scelto come base 
per la determinazione della sezione delle condutture.  
Le letture dei due voltmetri si devono eseguire contemporaneamente e si deve procedere poi alla determinazione 
della caduta di tensione percentuale.  
Verifica delle protezioni contro i cortocircuiti ed i sovraccarichi  
Si deve controllare che:  
‐ il potere di interruzione degli apparecchi di protezione contro i cortocircuiti sia adeguato alle condizioni dell’impianto 
e della sua alimentazione;  
- la taratura degli apparecchi di protezione contro sovraccarichi sia correlata alla portata dei conduttori protetti dagli 
stessi.  
Verifica delle protezioni contro i contatti indiretti  
Devono essere eseguite le verifiche dell’impianto di terra descritte nelle norme per gli impianti di messa a terra 
(norme CEI 64‐8).  
Si ricorda che per gli impianti soggetti alla disciplina del D.P.R. n. 547/1955, va effettuata la denuncia degli stessi 
all’Azienda Sanitaria Locale (A.S.L.) a mezzo dell’apposito modulo, fornendo gli elementi richiesti e cioè i risultati 
delle misure della resistenza di terra.  
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Si devono effettuare le seguenti verifiche:  
a) esame a vista dei conduttori di terra e protezione. Si intende che andranno controllate sezioni, materiali e modalità 
di posa, nonché lo stato di conservazione, sia dei conduttori stessi, sia delle giunzioni. Si devono inoltre controllare i 
conduttori di terra, il morsetto di terra degli utilizzatori fissi ed il contatto di terra delle prese a spina;  
b) si deve eseguire la misura del valore di resistenza di terra dell’impianto, utilizzando un dispersore ausiliario e una 
sonda di tensione con appositi strumenti di misura o con il metodo voltamperometrico. La sonda di tensione e il 
dispersore ausiliario vanno posti ad una sufficiente distanza dall’impianto di terra e tra di loro; si possono ritenere 
ubicati in modo corretto quando siano sistemati ad una distanza dal loro contorno pari a 5 volte la dimensione 
massima dell’impianto stesso; quest’ultima, nel caso di semplice dispersore a picchetto, può assumersi pari alla sua 
lunghezza. Una pari distanza va mantenuta tra la sonda di tensione ed il dispersore ausiliario;  
c) deve essere controllato in base ai valori misurati, il coordinamento degli stessi con l’intervento nei tempi previsti 
dei dispositivi di massima corrente o differenziali; per gli impianti con fornitura in media tensione, detto valore va 
controllato in base a quello della corrente convenzionale di terra, da richiedersi al distributore di energia elettrica;  
d) quando occorre, sono da effettuare le misure delle tensioni di contatto e di passo. Queste sono di regola eseguite 
da professionisti, ditte o enti specializzati.  
Le norme CEI 64‐8 forniscono le istruzioni per le suddette misure;  
e) nei locali da bagno deve essere eseguita la verifica delle continuità del collegamento equipotenziale tra le 
tubazioni metalliche di adduzione e di scarico delle acque, tra le tubazioni e gli apparecchi sanitari, tra il 
collegamento equipotenziale ed il conduttore di protezione. Detto controllo è da eseguirsi prima della muratura degli 
apparecchi sanitari.  
3.4.11 Norme generali comuni per le verifiche in corso d’opera, per la verifica provvisoria e per il collaudo 
definitivo degli impianti  
Prima di iniziare le prove di funzionamento e di rendimento delle apparecchiature e degli impianti, il collaudatore 
dovrà verificare che le caratteristiche della corrente di alimentazione, disponibile al punto di consegna (specialmente 
tensione, frequenza e potenza disponibile), siano conformi a quelle previste nel Capitolato speciale d’appalto e cioè 
quelle in base alle quali furono progettati ed eseguiti gli impianti.  
Qualora le anzidette caratteristiche della corrente di alimentazione (se non prodotta da centrale facente parte 
dell’appalto), all’atto delle verifiche o del collaudo, non fossero conformi a quelle contrattualmente previste, le prove 
dovranno essere rinviate a quando sia possibile disporre di correnti di alimentazione delle caratteristiche 
contrattualmente previste, purché ciò non implichi una dilazione della verifica provvisoria o del collaudo definitivo 
superiore ad un massimo di 15 giorni. 
Nel caso vi sia al riguardo impossibilità da parte dell’Azienda elettrica distributrice o qualora l’Amministrazione non 
intenda disporre per modifiche atte a garantire un normale funzionamento degli impianti con la corrente di 
alimentazione disponibile, le verifiche in corso d’opera, la verifica provvisoria ad ultimazione dei lavori, nonché il 
collaudo definitivo potranno ugualmente aver luogo, ma il collaudatore dovrà tener conto, nelle verifiche di 
funzionamento e nella determinazione dei rendimenti, delle variazioni delle caratteristiche della corrente disponibile 
per l’alimentazione che spetta a quelle contrattualmente previste e secondo le quali gli impianti sono stati progettati 
ed eseguiti.  
Per le verifiche in corso d’opera, per la verifica provvisoria e per il collaudo definitivo, la Ditta è tenuta, a richiesta 
dell’Amministrazione, a mettere a disposizione normali apparecchiature e strumenti adatti per le misure necessarie, 
senza poter perciò accampare diritti a maggiori compensi.  
Se in tutto o in parte gli apparecchi utilizzatori e le sorgenti di energia non sono inclusi nelle forniture comprese 
nell’Appalto, spetterà all’Amministrazione di provvedere a quelli di propria spettanza qualora essa desideri che le 
verifiche in corso d’opera, quella provvisoria e quella di collaudo definitivo, ne accertino la funzionalità.  
3.4.12 Impianti ascensori e montacarichi  
Gli impianti saranno valutati a corpo per ciascun impianto.  
Nel prezzo a corpo sono compresi tutti i materiali e prestazioni di manodopera specializzata necessari per dare 
l’impianto completo e funzionante. La fornitura dell'ascensore dovrà essere rigorosamente effettuata con l'utilizzo dei 
vani già realizzati rispetto ai quali sono a carico dell'impresa tutte le operazione di adattamento necessarie 
all'installazione dell'ascensore.  
3.4.13 Opere di assistenza agli impianti  
Le opere e gli oneri di assistenza di tutti gli impianti compensano e comprendono le seguenti prestazioni:  
– scarico dagli automezzi, collocazione in loco compreso il tiro in alto ai vari piani e sistemazione in magazzino di 
tutti i materiali pertinenti agli impianti;  
– apertura e chiusura di tracce, predisposizione e formazione di fori ed asole su murature e strutture di calcestruzzo 
armato;  
– muratura di scatole, cassette, sportelli, controtelai di bocchette, serrande e griglie, guide e porte ascensori;  
– fissaggio di apparecchiature in genere ai relativi basamenti e supporti;  
– formazione di basamenti di calcestruzzo o muratura e, ove richiesto, la interposizione di strato isolante, baggioli, 
ancoraggi di fondazione e nicchie;  
– manovalanza e mezzi d’opera in aiuto ai montatori per la movimentazione inerente alla posa in opera di quei 
materiali che per il loro peso e/o volume esigono tali prestazioni;  
– i materiali di consumo ed i mezzi d’opera occorrenti per le prestazioni di cui sopra;  
– il trasporto alla discarica dei materiali di risulta delle lavorazioni;  
– scavi e rinterri relativi a tubazioni od apparecchiature poste interrate;  
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– ponteggi di servizio interni ed esterni;  
– le opere e gli oneri di assistenza agli impianti dovranno essere calcolati in ore lavoro sulla base della categoria 
della manodopera impiegata e della quantità di materiali necessari e riferiti a ciascun gruppo di lavoro.  
E' compresa nella fornitura l'assistenza al collaudo dell'ascensore anche da parte dell'utilizzatore finale nonché due 
anni di manutenzione completa dalla data di installazione.  
 
4 DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI L’APPALTO.  
CRITERI DI VALUTAZIONE DEI LAVORI 
4.1 Osservanza del capitolato generale e di particolari disposizioni di legge  
L’appalto è soggetto all’esatta osservanza di tutte le condizioni stabilite nel D.M. 145/2000 Capitolato generale per 
gli appalti delle opere dipendenti dal Ministero dei Lavori Pubblici.  
L’appaltatore è tenuto alla piena e diretta osservanza di tutte le norme vigenti in Italia derivanti sia da leggi che da 
decreti, circolari e regolamenti con particolare riguardo ai regolamenti edilizi, d’igiene, di polizia urbana, dei cavi 
stradali, alle norme sulla circolazione stradale, a quelle sulla sicurezza ed igiene del lavoro vigenti al momento 
dell’esecuzione delle opere (sia per quanto riguarda il personale dell’Appaltatore stesso, che di eventuali 
subappaltatori, cottimisti e lavoratori autonomi), in materia di segnaletica di sicurezza sul posto di lavoro, nonché le 
disposizioni di cui al D.P.C.M. 1.3.1991 e successive modificazioni e integrazioni riguardanti i “limiti massimi di 
esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno”, al D.Lgs 15.8.1991, n. 277 ed alla Legge 26 
ottobre 1995, n. 447 (Legge quadro sull’inquinamento acustico) nei testi in vigore.  
4.2 Funzioni, compiti e responsabilità del direttore tecnico di cantiere.  
Il Direttore tecnico di cantiere, nella persona di un tecnico professionalmente abilitato, regolarmente iscritto all’albo di 
categoria e di competenza professionale estesa ai lavori da eseguire, viene nominato dall’Appaltatore, affinché in 
nome e per conto suo curi lo svolgimento delle opere, assumendo effettivi poteri dirigenziali e la responsabilità 
dell’organizzazione dei lavori, pertanto ad esso compete con le conseguenti responsabilità:  
- gestire ed organizzare il cantiere in modo da garantire la sicurezza e la salute dei lavoratori;  
- osservare e far osservare a tutte le maestranze presenti in cantiere, le prescrizioni contenute nei piani della 
sicurezza, le norme di coordinamento del presente capitolato contrattuali e le indicazioni ricevute dal Coordinatore 
per l’esecuzione dei lavori;  
- allontanare dal cantiere coloro che risultassero in condizioni psico‐fisiche tali o che si comportassero in modo tale 
da compromettere la propria sicurezza e quella degli altri addetti presenti in cantiere o che si rendessero colpevoli di 
insubordinazione o disonestà;  
- vietare l’ingresso alle persone non addette ai lavori e non espressamente autorizzate dal Responsabile dei Lavori.  
L’Appaltatore è in ogni caso responsabile dei danni cagionati dalla inosservanza e trasgressione delle prescrizioni 
tecniche e delle norme di vigilanza e di sicurezza disposte dalle leggi e dai regolamenti vigenti.  
4.3 Funzioni, compiti e responsabilità dei lavoratori autonomi e delle imprese  subappaltatrici.  
Al lavoratore autonomo ovvero all’impresa subappaltatrice competono con le conseguenti responsabilità:  
- rispettare tutte le indicazioni contenute nei piani di sicurezza e tutte le richieste del Direttore tecnico 
dell’Appaltatore;  
- utilizzare tutte le attrezzature di lavoro ed i dispositivi di protezione individuale in conformità alla normativa vigente;  
- collaborare e cooperare con le imprese coinvolte nel processo costruttivo;  
- non pregiudicare con le proprie lavorazioni la sicurezza delle altre imprese presenti in cantiere;  
- informare l’Appaltatore sui possibili rischi per gli addetti presenti in cantiere derivanti dalle proprie attività lavorative.  
4.4 Disciplina del cantiere 
Il Direttore tecnico dell’impresa deve mantenere la disciplina nel cantiere; egli è obbligato ad osservare ed a far 
osservare ad ogni lavoratore presente in cantiere, in ottemperanza alle prescrizioni contrattuali, gli ordini ricevuti dal 
Direttore dei Lavori e dal Coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione; è tenuto ad allontanare dal cantiere 
coloro che risultassero incapaci o che si rendessero colpevoli di insubordinazione o disonestà; è inoltre tenuto a 
vietare l’ingresso alle persone non addette ai lavori e non autorizzate dal Direttore dei Lavori.  
L’Appaltatore è in ogni caso responsabile dei danni cagionati dalla inosservanza e trasgressione delle prescrizioni 
tecniche e delle norme di vigilanza e di sicurezza disposte dalle leggi e dai regolamenti vigenti.  
Le Ditte dirette fornitrici del Committente sono tenute ad osservare l’orario di cantiere e le disposizioni di ordine 
generale emanate dall’Appaltatore.  
La inosservanza da parte di tali Ditte delle disposizioni predette esonera l’Appaltatore dalle relative responsabilità.  
4.5 Cause di forza maggiore 
Costituiscono cause di forza maggiore tutti gli eventi eccezionali che non siano imputabili all’Appaltatore e che gli 
arrechino grave pregiudizio senza che egli possa intervenire o prevenire mediante l’adozione di tutti i provvedimenti 
e gli accorgimenti imposti dalla massima diligenza tecnica ed organizzativa.  
I ritardi di consegna di materiali da parte di terzi verranno considerati utili ai fini delle relative proroghe solo se 
derivanti da cause di forza maggiore. Analogamente si procederà nel caso di subappalti autorizzati.  
L’insorgere e il cessare degli eventi che hanno costituito la causa di forza maggiore devono essere tempestivamente 
comunicati per iscritto dall’Appaltatore.  
4.6 Danni alle opere 
In caso di danni alle opere eseguite, dovuti a qualsiasi motivo, con la sola esclusione delle cause di forza maggiore, 
l’Appaltatore deve provvedere, a propria cura e spese, senza sospendere o rallentare l’esecuzione dei lavori, al 
ripristino di tutto quanto danneggiato.  
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Quando invece i danni dipendono da cause di forza maggiore, l’Appaltatore è tenuto a farne denuncia al Direttore 
dei Lavori entro 3 (tre) giorni dal verificarsi dell’evento, pena la decadenza dal diritto al risarcimento. Ricevuta la 
denuncia il Direttore dei Lavori procede alla redazione di un processo verbale di accertamento, indicando eventuali 
prescrizioni ed osservazioni.  
Il compenso che il Committente riconosce all’Appaltatore è limitato esclusivamente all’importo dei lavori necessari 
per la riparazione o il ripristino del danno.  
4.7 Prove e verifiche dei lavori 
Tutti i lavori dovranno essere eseguiti secondo quanto contenuto e prescritto dai documenti contrattuali.  
La Stazione Appaltante procederà, a mezzo della Direzione dei Lavori, al controllo dello svolgimento dei lavori, 
verificandone lo stato.  
La Direzione dei Lavori potrà procedere in qualunque momento all’accertamento e misurazione delle opere 
compiute; ove l’Appaltatore non si prestasse ad eseguire in contraddittorio tali operazioni, gli sarà assegnato un 
termine perentorio, scaduto il quale gli verranno addebitati i maggiori oneri per conseguenza sostenuti. In tal caso, 
inoltre, l’Appaltatore non potrà avanzare alcuna richiesta per eventuali ritardi nella contabilità o nell’emissione dei 
certificati di pagamento.  
Il Direttore dei Lavori segnalerà tempestivamente all’Appaltatore le eventuali opere che ritenesse non eseguite in 
conformità alle prescrizioni contrattuali o a regola d’arte; l’Appaltatore provvederà a perfezionarle a sue spese.  
Qualora l’Appaltatore non intendesse ottemperare alle disposizioni ricevute, il Committente avrà la facoltà di 
provvedervi direttamente od a mezzo di terzi.  
In ogni caso prima di dar corso ai perfezionamenti o rifacimenti richiesti, dovranno essere predisposte, in 
contraddittorio fra le parti, le necessarie misurazioni o prove; le spese incontrate per l’esecuzione delle opere 
contestate, nonché quelle inerenti alle misurazioni e alla precostituzione delle prove, saranno a carico della parte 
che, a torto, le ha provocate.  
Prima delle operazioni di collaudo definitivo tutti gli ambienti debbono rispettare le condizioni normali di abitabilità, 
pertanto debbono essere dotati di infissi esterni ed interni, con le caratteristiche costruttive di progetto e durante le 
prove dovranno essere perfettamente chiusi.  
Gli impianti di riscaldamento o condizionamento invernale dovranno essere sottoposti ad una verifica funzionale 
approfondita durante la prima stagione invernale successiva all’ultimazione di lavori.  
4.8 Anticipata consegna delle opere 
Avvenuta l’ultimazione dei lavori il Committente potrà prendere immediatamente in consegna le opere eseguite 
senza che ciò costituisca rinuncia al collaudo o accettazione delle opere stesse.  
La presa in consegna anticipata delle opere è soggetta alle seguenti condizioni:  
a) sia stato eseguito con esito favorevole il collaudo statico;  
c) siano stati effettuati i necessari allacciamenti impiantistici;  
d) siano state effettuate le prove previste dal Capitolato speciale d’appalto;  
e) sia stato redatto apposito stato di consistenza dettagliato.  
La verifica di quanto sopra è compito del Collaudatore che redige a tal fine opportuno verbale, sottoscritto dal 
Direttore dei Lavori e dal Committente stesso.  
In caso di anticipata consegna delle opere il Committente si assume la responsabilità della custodia, della 
manutenzione e della conservazione delle opere stesse restando comunque a carico dell’Appaltatore gli interventi 
conseguenti a difetti di costruzione.  
4.9 Accettazione dei materiali 
I materiali e le forniture da impiegare nelle opere da eseguire dovranno essere delle migliori qualità esistenti in 
commercio, possedere le caratteristiche stabilite dalle leggi e dai regolamenti vigenti in materia ed inoltre 
corrispondere alla specifica normativa del presente capitolato o degli altri atti contrattuali.  
Si richiamano peraltro, espressamente, le prescrizioni del Capitolato Generale, le norme UNI, CNR, CEI e le altre 
norme tecniche europee adottate dalla vigente legislazione.  
Sia nel caso di forniture legate ad installazione di impianti che nel caso di forniture di materiali d’uso più generale, 
l’Appaltatore dovrà presentare adeguate campionature almeno 30 giorni prima della messa in opera, ottenendo 
l’approvazione della Direzione dei Lavori.  
Le caratteristiche dei vari materiali e forniture saranno definite nei modi seguenti:  
a) dalle prescrizioni generali del presente capitolato;  
b) dalle prescrizioni particolari riportate negli articoli seguenti;  
c) dalle eventuali descrizioni specifiche aggiunte come integrazioni o come allegati al presente capitolato;  
d) da disegni, dettagli esecutivi o relazioni tecniche allegati al progetto.  
Resta comunque contrattualmente fissato che tutte le specificazioni o modifiche apportate nei modi suddetti fanno 
parte integrante del presente capitolato.  
Salvo diversa indicazione, i materiali e le forniture proverranno da quelle località che l’Appaltatore riterrà di sua 
convenienza purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, ne sia riconosciuta l’idoneità e la 
rispondenza ai requisiti prescritti.  
L’Appaltatore è obbligato a prestarsi in qualsiasi momento ad eseguire o far eseguire presso il laboratorio o istituto 
indicato, tutte le prove prescritte dal presente capitolato o dalla Direzione dei Lavori sui materiali impiegati o da 
impiegarsi, nonché sui manufatti, sia prefabbricati che realizzati in opera e sulle forniture in genere.  
Il prelievo dei campioni destinati alle verifiche qualitative dei materiali stessi, da eseguire secondo le norme tecniche 
vigenti, verrà effettuato in contraddittorio e sarà appositamente verbalizzato.  
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L’Appaltatore farà sì che tutti i materiali mantengano, durante il corso dei lavori, le stesse caratteristiche riconosciute 
ed accettate dalla Direzione dei Lavori.  
Qualora in corso d’opera, i materiali e le forniture non fossero più rispondenti ai requisiti prescritti o si verificasse la 
necessità di cambiare gli approvvigionamenti, l’Appaltatore sarà tenuto alle relative sostituzioni e adeguamenti senza 
che questo costituisca titolo ad avanzare alcuna richiesta di variazione prezzi.  
Le forniture non accettate ad insindacabile giudizio dalla Direzione dei Lavori dovranno essere immediatamente 
allontanate dal cantiere a cura e spese dell’Appaltatore e sostituite con altre rispondenti ai requisiti richiesti.  
L’Appaltatore resta comunque totalmente responsabile in rapporto ai materiali forniti la cui accettazione, in ogni 
caso, non pregiudica i diritti che l’Appaltante si riserva di avanzare in sede di collaudo finale.  
4.10 Accettazione degli impianti 
Tutti gli impianti presenti nell’appalto da realizzare e la loro messa in opera completa di ogni categoria o tipo di 
lavoro necessari alla perfetta installazione, saranno eseguiti nella totale osservanza delle prescrizioni progettuali, 
delle disposizioni impartite dalla Direzione dei Lavori, delle specifiche del presente capitolato o degli altri atti 
contrattuali, delle leggi, norme e regolamenti vigenti in materia.  
Si richiamano espressamente tutte le prescrizioni, a riguardo, presenti nel Capitolato Generale, le norme UNI, CNR, 
CEI e tutta la normativa specifica in materia.  
I disegni esecutivi riguardanti ogni tipo di impianto (ove di competenza dell’Appaltatore) dovranno essere consegnati 
alla Direzione dei Lavori almeno 60 giorni prima dell’inizio dei lavori relativi agli impianti indicati ed andranno 
corredati da relazioni tecnico‐descrittive contenenti tutte le informazioni necessarie per un completo esame dei dati 
progettuali e delle caratteristiche sia delle singole parti che dell’impianto nel suo insieme.  
L’Appaltatore è tenuto a presentare, contestualmente ai disegni esecutivi, un’adeguata campionatura delle parti 
costituenti l’impianto nei tipi di installazione richiesti ed una serie di certificati comprovanti origine e qualità dei 
materiali impiegati.  
Tutte le forniture relative agli impianti non accettate ai sensi del precedente articolo, ad insindacabile giudizio della 
Direzione dei Lavori, dovranno essere immediatamente allontanate dal cantiere a cura e spese dell’Appaltatore e 
sostituite con altre rispondenti ai requisiti richiesti. L’Appaltatore resta, comunque, totalmente responsabile di tutte le 
forniture degli impianti o parti di essi, la cui accettazione effettuata dalla Direzione dei Lavori non pregiudica i diritti 
che l’Appaltante si riserva di avanzare in sede di collaudo finale o nei tempi previsti dalle garanzie fornite per l’opera 
e le sue parti.  
Durante l’esecuzione dei lavori di preparazione, di installazione, di finitura degli impianti e delle opere murarie 
relative, l’Appaltatore dovrà osservare tutte le prescrizioni della normativa vigente in materia antinfortunistica oltre 
alle suddette specifiche progettuali o del presente capitolato,  
restando fissato che eventuali discordanze, danni causati direttamente od indirettamente, imperfezioni riscontrate 
durante l’installazione od il collaudo ed ogni altra anomalia segnalata dalla Direzione dei Lavori, dovranno essere 
prontamente riparate a totale carico e spese dell’Appaltatore.  
4.11 Riservatezza del contratto 
Il Contratto, come pure i suoi allegati, devono essere considerati riservati fra le parti.  
Ogni informazione o documento che divenga noto in conseguenza od in occasione dell’esecuzione del Contratto, 
non potrà essere rivelato a terzi senza il preventivo accordo fra le parti.  
In particolare l’Appaltatore non può divulgare notizie, disegni e fotografie riguardanti le opere oggetto dell’Appalto né 
autorizzare terzi a farlo.  
4.12 Materiali ed elaborati da consegnare alla stazione appaltante  
Ad ultimazione dei lavori e comunque prima del collaudo definitivo l’impresa dovrà consegnare:  
‐ i certificati di verifica e collaudo sia dei macchinari che delle eventuali parti di impianto per i quali tali certificati siano 
richiesti dalle vigenti norme di legge;  
‐ tutti gli elaborati tecnici relativi alle opere eseguite, in triplice copia, comprendenti: planimetrie, sezioni, schemi 
elettrici e schemi funzionali relativi agli impianti eseguiti, aggiornati secondo le variazioni eventualmente apportate 
nel corso dei lavori;  
‐ ove esistenti, i libretti con le norme di uso e manutenzione delle apparecchiature installate.  
A corredo delle macchine e degli impianti forniti ed installati, dovrà essere consegnato alla Committente tutto quanto 
necessario al regolare esercizio, con particolare riferimento a tutte quelle attrezzature speciali e specifiche occorrenti 
alle apparecchiature poste in opera. Solo in via esemplificativa, si dà appresso un elenco schematico di tali attrezzi:  
‐ Chiavi per la regolazione delle serrande e delle bocchette;  
‐ Chiavi per la taratura degli automatismi;  
‐ Oleatori ed ingrassatori speciali;  
‐ Chiavi, scovoli e quanto altro necessita alla conduzione delle caldaie e dei refrigeratori d’acqua, delle UTAP, ecc. 
Oltre a tutti i disegni esecutivi e rispondenti delle opere realizzate, riprodotti nell’occorrente numero di copie, 
dovranno esser forniti alla Direzione Lavori i seguenti elementi:  
‐ Manuali d’istruzione per la conduzione e la manutenzione degli impianti, con indicate chiaramente, fra l’altro, le 
diverse sequenze da osservare nelle manovre di messa in marcia ed arresto;  
‐ Schemi funzionali completi idraulici ed elettrici;  
‐ Monografie di tutte le macchine fornite, con le caratteristiche tecniche e le relative istruzioni per il loro 
funzionamento;  
‐ Elenco di tutti i lubrificanti necessari al corretto esercizio delle macchine, con l’indicazione delle marche, delle sigle 
e di quanto altro occorra alla loro precisa individuazione;  
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‐ Elenco di tutte le ditte produttrici delle apparecchiature installate, lista delle apparecchiature di ricambio 
raccomandate da tenere a scorta con le notizie necessarie a mettersi rapidamente in contatto con le loro sedi o le 
loro rappresentanze sulla piazza più vicina.  
 
5. MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI 
5.1 Norme per la misurazione e valutazione dei lavori  
Nel caso di gara esperita con offerta con unico ribasso e appalto di lavori esclusivamente a corpo l’importo di 
ciascuno Stato di Avanzamento dei Lavori deve essere calcolato moltiplicando le aliquote d'incidenza di ciascuna 
categoria di lavorazione riportata all'art. 5, per le percentuali di avanzamento dei lavori delle categorie stesse e per il 
prezzo globale offerto dall'appaltatore.  
All'importo così calcolato viene aggiunta la percentuale dell’importo degli oneri della sicurezza corrispondente 
all'avanzamento dei lavori. Per la valutazione del lavori ai fini contabili e anche nel caso di variante in corso d'opera 
gli importi in più ed in meno sono valutati con i prezzi di progetto e soggetti al ribasso d'asta che ha determinato 
l'aggiudicazione della gara.  
I lavori andranno liquidati in base a quanto definito negli elaborati progettuali anche se dalle misure di controllo 
rilevate dagli incaricati dovessero risultare spessori, lunghezze e cubature effettivamente superiori. Soltanto nel caso 
che la Direzione Lavori abbia ordinato per iscritto cmaggiori dimensioni se ne terrà debito conto nella 
contabilizzazione.  
Le quantità dei lavori e delle provviste saranno determinate con metodi geometrici o a numero o a peso in relazione 
a quanto è previsto nelle varie voci del progetto. In nessun caso saranno tollerate dimensioni minori di quelle 
ordinate, le quali potranno essere motivo di rifacimento a carico dell'impresa.  
Le misure saranno prese in contraddittorio mano a mano che si procederà all’esecuzione dei lavori e riportate su 
appositi libretti che saranno firmati dagli incaricati dalla Direzione Lavori e dall'Impresa. Quando per il progredire dei 
lavori, non risulteranno più accertabili o riscontrabili le misurazioni delle lavorazioni eseguite, l’appaltatore è 
obbligato ad avvisare la Direzione Lavori con sufficiente preavviso. Le norme di misurazione delle lavorazioni 
eseguite saranno le seguenti:  
5.2 Ponteggi  
Si premette che tutti gli articoli del prezzario, per lavorazioni fino a 4 m di altezza, comprendono l’uso dei piani di 
appoggio, trabattelli etc. Inoltre si intendono inclusi nel prezzo tutte quelle dotazioni, che l’impresa specializzata 
nell’esecuzione della attività di lavoro deve necessariamente avere nella propria organizzazione di cantiere. Le 
puntellature e sbadacchiature sono sempre da intendersi incluse e valutate nei prezzi, delle opere del presente 
prezzario in cui, se ne prevede l’uso, per ,il normale andamento delle lavorazioni, anche se non specificatamente 
descritto. Qualora sia necessaria, la contabilizzazione di ponteggi, centine etc., la computazione dei relativi articoli, 
andrà fatta per la superficie realmente asservita dall'utilizzo della attrezzatura per una sola volta anche se per motivi 
relativi all'alternanza di fasi di lavoro diverse occorre movimentare più volte l’attrezzo sulla medesima superficie.  
Nei prezzi sono compresi gli oneri relativi a: trasporto del materiale occorrente sul posto d’impiego e 
successivamente riportato a deposito ad opera compiuta; montaggio e smontaggio della struttura per dare il lavoro 
compiuto, compreso l’impiego di attrezzature, chioderie, legature, staffe etc; l’assistenza continua e la sorveglianza 
sia per la costruzione che per il disarmo; la cartellonistica del caso e la segnaletica luminosa che indichi lo stato di 
pericolo; il deterioramento del materiale impiegato; la messa a terra; la manutenzione necessaria a tenere in 
esercizio l'attrezzatura per ordinarie condizioni di operatività; oneri di progetto e calcolo; autorizzazioni ed eventuali 
oneri per diritti o licenze.  
I ponteggi metallici utilizzati devono essere unicamente quelli autorizzati dal Ministero del lavoro, ed essere montati 
da personale esperto nel rispetto di tutte le vigenti normative in materia di sicurezza e di prevenzione degli infortuni.  
I ponteggi complessi e quelli superiori a m 20 di altezza devono essere realizzati secondo un progetto di calcolo da 
tenere in cantiere, firmato da un ingegnere o architetto abilitato. I vari elementi dei ponteggi devono essere sottoposti 
a periodica revisione e manutenzione al fine di non compromettere le caratteristiche di stabilità e resistenza, facendo 
particolare attenzione alle aste ed ai giunti.  
I ponteggi si misurano in proiezione verticale di facciata, calcolandone la loro superficie: la base è determinata 
misurando l'effettiva estensione orizzontale di ogni singola facciata del ponteggio; l'altezza viene misurata dal piano 
di appoggio all'ultimo parapetto superiore.  
Nel caso di ponteggi per particolari opere di puntellamento, o di ponteggi speciali, la contabilizzazione potrà essere 
effettuata a giunto o a metro cubo di sviluppo. Ove, per particolari esigenze, si rendessero necessari apprestamenti 
suppletivi nei ponteggi oltre l’ordinario, ad es. doppi parapetti e fermapiede etc., questi saranno valutati con i relativi 
prezzi unitari.  
Tutti i noli per mese vanno valutati dalla data di fine montaggio, collaudo ed inizio esercizio della struttura. In caso di 
montaggi e utilizzi parziali non andranno riconosciuti oneri per nolo. Le attrezzature descritte "senza recupero del 
materiale" si intendono fornite in opera a perfetta regola d'arte. In tal caso la valutazione avverrà solo dopo 
contraddittorio con la Direzione dei Lavori che tenderà all'accertamento dei requisiti richiesti. In tal caso gli oneri per 
la manutenzione e il mantenimento in esercizio sono a totale carico dell'Amministrazione appaltante.  
5.3 Impianti di sicurezza  
I prezzi esposti servono; in modo particolare, alla determinazione dei costi della sicurezza aggiuntiva nei cantieri 
temporanei e mobili, che andranno aggiunti agli oneri di sicurezza specifici delle lavorazioni ed inclusi nei relativi 
costi. Possono concorrere alla redazione dei costi della sicurezza anche i prezzi elencati in altre sezioni del presente 
prezzario finalizzati all'attuazione del piano di sicurezza e coordinamento del cantiere.  
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Tutti i materiali ed attrezzature occorrenti dovranno avere le caratteristiche previste dalla vigente normativa o, dove 
occorrano, i certificati di omologazione ministeriali, da fornire alla Direzione Lavori.  
Tutti i noli per mese vanno valutati dalla data di fine montaggio, collaudo ed inizio esercizio della struttura. In caso di 
montaggi e utilizzi parziali, non andranno riconosciuti oneri per nolo. L'applicazione degli articoli di "montaggio e nolo 
per il primo mese" comprende gli oneri relativi a: trasporto del materiale occorrente sul posto d'impiego e 
successivamente riportato a deposito ad opera compiuta; montaggio e smontaggio della struttura per dare il lavoro 
compiuto, compreso l'impiego di attrezzature, chioderie, legature, staffe ecc.; l'assistenza continua e la sorveglianza 
sia per la costruzione che per il disarmo; la cartellonistica del caso e la segnaletica luminosa che indichi lo stato di 
pericolo; il deterioramento del materiale impiegato; la messa a terra; gli oneri di progetto e calcolo; autorizzazioni ed 
eventuali oneri per diritti o licenze. L'applicazione degli articoli di "nolo per mese" comprende gli oneri relativi alla 
manutenzione necessaria a tenere in esercizio l'attrezzatura per ordinarie condizioni di operatività.  
5.4 Scavi, demolizioni, trasporti, smaltimenti  
Gli scavi si definiscono: di sbancamento, qualora l'allontanamento delle materie scavate possa effettuarsi senza 
ricorrere a mezzi di sollevamento, ma non escludendo l'impiego di rampe provvisorie; a sezione obbligata, qualora 
invece lo scavo venga effettuato "in profondità” partire dalla superficie del terreno naturale o dal fondo di un 
precedente scavo di sbancamento, e comporti pertanto un sollevamento verticale per l'asporto delle materie scavate.  
Nel prezzo degli scavi e delle demolizioni, non è compreso l'onere per il tributo speciale per il conferimento in 
discarica dei rifiuti solidi. Gli oneri di smaltimento saranno compensati solo nel momento in cui venga presentata alla 
Direzione dei Lavori il documento di cui alla normativa vigente che certifichi l'effettivo smaltimento del rifiuto. 
Pertanto l'impresa, per ottenere la contabilizzazione degli oneri di smaltimento, dovrà consegnare alla Direzione dei 
Lavori la bolla di smaltimento, compilata in ogni sua parte e conforme ai disposti legislativi del caso, la quale rimarrà 
allegato del Registro di Contabilità.  
La localizzazione e la scelta della discarica, qualora non indicate in progetto, dovranno essere autorizzate dal 
Direttore dei Lavori.  
Gli scavi di sbancamento si misureranno col metodo delle sezioni ragguagliate, tenendo conto del volume effettivo 
"in loco", cioè escludendo l'aumento delle materie scavate. Gli scavi a sezione obbligata saranno computati per un 
volume uguale a quello risultante dal prodotto della base di fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi 
di sbancamento, ovvero del terreno naturale, quando detto scavo di sbancamento non viene effettuato.  
Al volume così calcolato si applicheranno vari prezzi fissati nell'elenco per tali scavi; vale a dire che essi saranno 
valutati sempre come eseguiti a pareti verticali; sarà compensato a parte ogni maggiore scavo eventualmente 
necessario per l'aumento della sezione fino al raggiungimento del piano inclinato corrispondente all'angolo di declivio 
naturale del terreno. Tuttavia per gli scavi di fondazione da eseguire con impiego di casseri, sbatacchiature, paratie 
o simili strutture, sarà incluso nel volume di scavo per fondazione anche lo spazio occupato dalle strutture stesse.  
I prezzi per la demolizione delle murature si applicheranno al volume effettivo delle murature da demolire, senza 
deduzione dei vuoti o sfondati di superficie inferiore ad 1 m2o di cubatura inferiore a 0,25 m3.  
Le misurazioni al m3 vuoto per pieno saranno effettuate in riferimento all'effettivo volumetrico dell'edificio al filo delle 
pareti esterne e della copertura, con esclusione di balconi, aggetti, comignoli e simili. Nei lavori di demolizione ove 
ricorrenti si intendono compresi gli oneri per: i canali occorrenti per la discesa dei materiali di risulta; l'innaffiamento; 
il taglio dei ferri nelle strutture in conglomerato cementizio armato; il lavaggio delle pareti interessate alla demolizione 
di intonaco; la eventuale rimozione, la scalcinatura, la pulizia e l'accatastamento dei materiali recuperabili riservati 
all'Amministrazione.  
II volume dei rilevati sarà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate, in base a rilevamenti eseguiti come 
per gli scavi di sbancamento. I rinterri di cavi a sezione ristretta saranno valutati a metro cubo per il loro volume 
effettivo misurato in opera.  
I trasporti di terre, materiali di risulta o altro materiale sciolto vengono valutati in base al volume del materiale 
compatto, misurato prima dello scavo o delle demolizioni, avendo tenuto conto delle percentuali di incremento in 
sede di analisi prezzi.  
Con i prezzi dei trasporti s'intende compreso, qualora non sia diversamente precisato in contratto, il carico e lo 
scarico dei materiali dai mezzi di trasporto nonché le assicurazioni di ogni genere, le spese per i materiali di 
consumo, la mano d'opera del conducente ed ogni altra spesa per dare il mezzo in pieno stato di efficienza.  
I trasporti con automezzi con portata superiore a 50 quintali si riferiscono a situazioni di viabilità extraurbana in 
presenza di traffico medio.  
I trasporti effettuati a mano vanno riferiti esclusivamente a situazioni in cui, prescindendo dalla capacità operativa e 
dalla volontà dell'appaltatore, sia impossibile predisporre gli usuali sistemi di movimentazione dei materiali in 
cantiere.  
5.5 Fondazioni profonde  
Le paratie saranno valutate per la loro superficie misurata tra le quote di imposta delle paratie stesse e la quota di 
testata della trave superiore di collegamento.  
Per pali eseguiti in opera la lunghezza viene misurata dal fondo del foro al piano di intradosso della struttura di 
fondazione. Qualora la perforazione venga eseguita prima dello scavo occorrente ad impostare le strutture di 
fondazione e perciò la parte superiore non venga completata col getto (perforazione a vuoto) a questa parte si 
applica il relativo prezzo.  
I pali trivellati si intendono resi con una tolleranza del ± 6% per i diametri fino a 500 mm rispetto al diametro 
nominale, del ± 3% per i diametri maggiori.  
Per i micropali tale tolleranza si intende esplicitata nel ± 5% del diametro nominale.  
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5.6 Calcestruzzi, casseforme, opere in c.a.  
I prezzi sono relativi a calcestruzzi prodotti con le caratteristiche previste dalla norma UNI EN 206-1 richiamata dal 
DM del 14/01/2008 "Norme Tecniche per le costruzioni", dalle "linee guida sul calcestruzzo" del Consiglio superiore 
dei LL.PP. dei Febbraio 2003, e dalla norma UNI 11104. Per la messa in opera si richiama la norma UNI ENV 
13670.  
La norma UNI EN 206-1, paragrafo 6, per identificare univocamente le prestazioni richieste ad un calcestruzzo 
comporta la definizione dei seguenti parametri: conformità alla normativa EN 206-1; la classe di resistenza a 
compressione; le classi di esposizione (UNI 11104); la dimensione massima nominale dell'aggregato; la classe di 
contenuto in cloruri; la classe di consistenza.  
Nella determinazione dei prezzi inclusi nel presente capitolo, in aderenza ai disposto del DM del 14 gennaio 2008, è 
stato inserito il costo di un calcestruzzo prodotto in impianti dotati di un sistema di controllo permanente della 
produzione certificato da un organismo terzo indipendente che opera in coerenza con la UNI EN 45012.  
I calcestruzzi saranno pagati a m3 e misurati in opera in base alle dimensioni prescritte, esclusa quindi ogni 
eccedenza, ancorché inevitabile, dipendente dalla forma degli scavi aperti e dal modo di esecuzione dei lavori.  
I prezzi verranno applicati contabilizzando il volume di conglomerato calcolato, nei limiti dell'ordinato, in base alle 
dimensioni effettive quali risulteranno ad opera finita. Tutte le opere in conglomerato cementizio saranno misurate 
sul vivo, esclusi cioè gli intonaci. Saranno detratti nel computo tutti i vani, vuoti o tracce che abbiano sezioni minime 
superiori a m2 0,20. Sarà inoltre detratto il volume occupato da altre strutture inserite nei getti, escluso il ferro di 
armatura, o formanti oggetto di valutazione separata.  
Nei prezzi sono compensati tutti gli oneri di provvista dei materiali, puliti ed idonei all'impiego, di mano d'opera, di 
confezione e di lavorazione secondo quanto prescritto, l'onere per l'inumidimento delle superfici esterne per tutto il 
tempo che sarà prescritto dalla Direzione dei Lavori nonché l'onere per l'impiego di disarmanti occorrenti. Sono 
inoltre compresi il banchinaggio, i sostegni, le stampelle, le fasce, i chiodi, i tiranti, il montaggio e lo smontaggio, lo 
sfrido ed ogni altra opera ed accessorio occorrente.  
Nei prezzi previsti per la lavorazione e la posa in opera delle armature di ferro, nonché della rete elettrosaldata, nelle 
strutture in conglomerato cementizio, sono valutati e compensati gli oneri di taglio, piegatura, sagomatura, posa in 
opera. fornitura e legatura con il filo di ferro o saldatura, perdita, sfridi, etc.  
II peso del ferro tondo per l'armatura del conglomerato cementizio e della rete elettrosaldata, verrà determinato 
mediante il peso teorico corrispondente ai vari diametri effettivamente prescritti, trascurando le quantità superiori alle 
prescrizioni e le sovrapposizioni. II peso del ferro in ogni caso verrà determinato con mezzi analitici ordinari, 
misurando cioè lo sviluppo lineare effettivo di ogni barra (segnando le sagomature e uncinature) e moltiplicando per 
il peso unitario dato dalle tabelle ufficiali dell'UNI, ovvero con pesatura diretta degli elementi tagliati e sagomati 
secondo i disegni esecutivi.  
Le casseforme si valutano secondo le superfici effettive, sviluppate al vivo delle strutture da gettare. Con tale 
valutazione si intendono compensate anche la piccola puntellatura e le armature di sostegno di altezza non 
superiore a 4,00 m, per altezze superiori si applica l'apposito sovrapprezzo. Dette altezze vengono misurate tra il 
piano di effettivo appoggio ed il fondo delle casseforme sostenute.  
Nei tratti di pareti costruite a ridosso del terreno o di manufatti preesistenti, l'impiego delle casseforme sarà 
compensato applicando gli appositi compensi alla superficie effettiva in vista di pareti esterne. Nei prezzi sono 
compensati gli oneri per l'inumidimento delle superfici esterne e per i disarmanti occorrenti.  
5.7 Carpenteria metallica  
Tutti i lavori in metallo saranno in generale, se non diversamente disposto nel presente elenco prezzi, valutati a peso 
ed i relativi prezzi verranno applicati al peso effettivo a lavorazione compiuta, escluse ben inteso dal peso le 
verniciature e colorature.  
Nel prezzo dei lavori in metallo è compreso ogni compenso per forniture ed accessori, per lavorazioni, montature 
posa in opera, esecuzione dei necessari fori ed incastri nelle murature e pietre da taglio, impiombature e 
suggellature, malte di cemento, nonché la fornitura del piombo e dell'impiombatura.  
In particolare i prezzi dei travi o pilastri in ferro con qualsiasi profilo, valgono anche in caso di eccezionale lunghezza, 
grandezza o sezione delle stesse ed in caso di tipi per cui occorra una apposita fabbricazione.  
Essi compensano, oltre il tiro e trasporto in alto ovvero a discesa in basso, tutte le forature, tagli, lavorazioni etc. 
occorrenti per collegare le teste di tutte le travi di solai con tondini, tiranti, avvolgimenti, bulloni, chiodature ecc. e 
tutte le opere per assicurare le travi al punto di appoggio, ovvero per collegare due o più travi tra loro, ecc. qualsiasi 
altro lavoro prescritto dal committente per la perfetta riuscita del lavoro e per fare esercitare alle travi la funzione di 
collegamento dei muri nei quali poggiano.  
5.8 Murature  
I materiali utilizzati devono garantire la conformità alle norme UNI EN 771 ai fini della marcatura CE. L'obbligo di 
marcatura riguarda gli elementi di muratura di laterizio, gli elementi di silicato di caldo, quelli di calcestruzzo 
vibrocompresso (alleggerito e compatto).  
Nei prezzi della muratura di qualsiasi specie, qualora non debbano essere eseguite con paramento di faccia a vista, 
si intende compreso il rinzaffo. Tale rinzaffo sarà sempre eseguito, ed è compreso nel prezzo unitario, anche a tergo 
di muri che debbono essere poi caricati da terrapieni. Per questi ultimi muri è pure sempre compresa la eventuale 
formazione di feritoie regolari e regolarmente disposte per lo scolo delle acque ed in generale quella delle 
ammorsature e la costruzione di tutti gli incastri per la posa in opera della pietra da taglio od artificiale.  
Nei prezzi unitari delle murature di qualsiasi genere si intende compreso ogni onere per formazione di spalle, 
sguinci, canne, spigoli, strombature, incassature per imposte di archi, volte e piattabande, nonché tutti gli oneri 
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specificati nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione nonché delle malte, sfridi e pezzi spedali, oltre incastri, 
giunzioni, travetti rompi tratta prefabbricati o gettati in opera completi di armature e casseri.  
Qualunque sia la curvatura data alla pianta ed alle sezioni dei muri, anche se si debbano costruire sotto raggio, le 
relative murature saranno valutate con i prezzi delle murature rette senza alcun compenso in più.  
Le opere murarie vengono misurate "al vivo", cioè escludendo lo spessore degli intonaci, con l'applicazione di metodi 
geometrici, a volume o a superfide, come indicato nelle singole voci. Le murature e tramezzature in genere saranno 
misurate geometricamente, a volume o a superficie, secondo la categoria, in base a misure prese sul vivo dei muri, 
esclusi cioè gli intonaci. Sarà fatta deduzione di tutti i vuoti di sezione superiore a 1 m2.  
Inoltre sarà fatta sempre detrazione di strutture diverse, quali pilastri, piattabande, etc. da pagarsi con altri prezzi di 
elenco.  
Le volte, gli archi e le piattabande, in conci di pietrame o mattoni di spessore superiore ad una testa, saranno 
anch'essi pagati a volume ed a seconda del tipo, struttura e provenienza dei materiali impiegati, coi prezzi di elenco, 
con i quali si intendono compensate tutte le forniture, lavorazioni e magisteri per dare la volta completa con tutti i 
giunti delle facce viste frontali e d'intradosso profilati e stuccati.  
La pietra da taglio da pagarsi a volume sarà sempre valutata a metro cubo in base al volume del primo 
parallelepipedo retto rettangolare, circoscrivibile a ciascun pezzo. Per le pietre di cui una parte viene lasciata grezza, 
si comprenderà anche questa nella misurazione, non tenendo però alcun conto delle eventuali maggiori sporgenze 
della parte non lavorata in confronto alle dimensioni assegnate dai tipi prescritti.  
5.9 Intonaci  
Nel prezzo degli intonaci è compreso l'onere della ripresa, dopo la chiusura, di tracce di qualunque genere, della 
muratura di eventuali ganci al soffitto e delle riprese contro pavimenti, zoccolature e serramenti. L'esecuzione di 
gusci di raccordo, se richiesti negli angoli fra pareti e soffitto e fra pareti e pareti, con raggio non superiore a 15 cm, è 
compresa nel prezzo, avuto riguardo che gli intonaci vengono misurati anche in questo caso come se esistessero gli 
spigoli vivi.  
Intonaci su muri o strutture di spessore superiore a 15 cm si misurano "vuoto per pieno", intendendosi così 
compensate le riquadrature dei vani, degli aggetti, delle lesene ecc. le cui superfici non vengono sviluppate fatta 
eccezione tuttavia per i vani di superficie superiore a 4 m2per i quali si detrae la superficie del vano, ma si valuta la 
riquadratura. Gli intonaci interni su tramezzi in foglio o ad una testa saranno computati per la loro superficie effettiva; 
i vuoti per porte etc. saranno detratti se di superficie non inferiore a 2,50 m2. Nessuno speciale compenso sarà 
dovuto per gli intonaci eseguiti a piccoli tratti anche in corrispondenza di spalle e mazzette di vani di porte e finestre.  
Gli intonaci su soffitti inclinati, volte, cupole ecc. vengono valutati secondo la superficie effettiva di applicazione. La 
superficie di intradosso delle volte, di qualsiasi forma e monta, verrà determinata moltiplicando la superficie della loro 
proiezione orizzontale per il coefficiente 1,20. I prezzi degli intonaci saranno applicati alla superficie intonacata senza 
tenere conto delle superfici laterali di risalti, lesene e simili, tuttavia saranno valutate anche tali superfici laterali 
quando la loro larghezza superi i 5 cm.  
5.10 Opere dl sottofondo  
Nei prezzi delle opere di sottofondo è compreso ogni onere per la fornitura di materiali e posa in opera come 
prescritto nelle norme sui modi di esecuzione. II prezzo comprende l'onere per l'uso di casseforme, per la creazione 
di botole, cavedi o simili e gli oneri per la stagionatura delle superfici. I prezzi descritti prevedono la posa a qualsiasi 
altezza. Dove previsto, i materiali dovranno essere certificati.  
I drenaggi vengono computati a metro cubo in opera. I vespai in pietrame vengono valutati a volume effettivo mentre 
i vespai in laterizio ed aerati vengono valutati a superficie effettiva. Le misure sono sempre riferite al vano netto fra !e 
strutture murarie, o per la larghezza prestabilita e per le altezze prescritte. Non verrà valutata la superficie relativa 
agli incastri o tracce nelle murature cosi come non dovrà essere considerata la superficie eccedente o sfridi per 
pezzi speciali e cavedi.  
5.11 Pavimenti e rivestimenti  
I prezzi comprendono i materiali di allettamento o di incollaggio, comprendono inoltre le fasi di pulizia iniziale e finale.  
I materiali utilizzati per le pavimentazioni dovranno essere marcati CE secondo le norme vigenti in materia 
richiamate nelle singole voci di elenco.  
Se per esigenze progettuali dovranno essere impiegati masselli in legno per la posa di pavimenti in legno, non 
saranno corrisposti né sovrapprezzi né ulteriori prezzi.  
Per le pavimentazioni in PVC, gomma, e pavimentazioni sportive i prezzi comprendono la preparazione del piano di 
posa con l'ausilio di malte autolivellanti nelle quantità e qualità idonee ad eseguire il lavoro a perfetta regola d'arte. 
Per dette pavimentazioni, i prezzi compensano sgusci di raccordo con rivestimenti o partizioni verticali diverse. In tal 
caso la misurazione verrà rilevata sull'effettiva superficie di telo impiegato, inoltre sono comprese nel prezzo 
l'impiego di termosaldature tra elementi orizzontali o tra elementi orizzontali e verticali (nei casi previsti). II prezzo dei 
pavimenti modulari galleggianti comprende la posa su sottofondi finiti con lisciatura a frattazzo fine od equivalente, 
con differenze di quota all'interno delle capacità di regolazione zenitale dei supporti. Dove prescritto dalle normative 
o da esigenze progettuali, le strutture dei pavimenti saranno collegate in continuo e messe a terra; tale operazione è 
compresa nel prezzo. Dovranno essere impiegati giunti insonorizzanti, secondo le modalità richieste.  
La misurazione dei pavimenti si sviluppa secondo le superfici in vista e perciò senza tener conto delle parti 
comunque incassate o effettivamente sotto intonaco; si detraggono altresì le zone non pavimentate, purché di 
superficie non inferiore a m20,50 ciascuna.  
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Analogamente la misurazione dei rivestimenti si sviluppa senza tenere conto delle parti comunque incassate o 
effettivamente sotto intonaco, bordure o profili diversi, compresi i pezzi speciali per la formazione di angoli, smussi e 
raccordi.  
Con riferimento ai rivestimenti in PVC e gomma, i prezzi compensano sgusci di raccordo con pavimenti o partizioni 
diverse. Spigoli e bordure in materiale plastico o altro materiale, utilizzato dietro autorizzazione del Direttore dei 
Lavori in luogo di pezzi speciali, non generano l'applicazione di sovrapprezzi o di altri prezzi esposti nel presente 
capitolo. Le rispettive superfici non sono da computare.  
5.12 Giunti di dilatazione  
Le sezioni, i materiali dei supporti, dei profili e delle guarnizioni dovranno corrispondere al tipo richiesto ed essere 
garantite per l'impiego richiesto. Nel caso di coprigiunti costituiti da più profili correnti, dovranno essere forniti degli 
appositi allineatori da impiegare per il collegamento dei profili. II prezzo comprende guarnizioni distanziatrici 
provvisorie da asportare a montaggio ultimato.  
I giunti ed i coprigiunti si misureranno in opera per il loro effettivo sviluppo lineare. Sono da intendersi compresi e 
compensati nel prezzo le viti, le clips, i tasselli chimici o ad espansione, i collanti, le guarnizioni in neoprene 
provvisorie e quelle definitive, gli eventuali ponteggi ed in genere tutto quanto necessario per l'esecuzione dell'opera. 
I pezzi speciali saranno valutati moltiplicando il prezzo della tipologia relativa per 1,20.  
5.13 Infissi in legno, alluminio, pvc  
I serramenti esterni, le porte ed i portoni si misureranno in proiezione effettiva della luce architettonica del foro finito 
esterno, senza tenere conto delle parti di serramento oltre la luce o, nel caso di serramenti monoblocco, senza 
tenere conto del cassonetto per il contenimento dell'avvolgibile.  
Nel caso di serramenti delimitati ai lati da profili in legno o metallo o elementi in metallo comunque sagomati, questi 
valutati a parte, la larghezza del serramento sarà presa fino alla faccia interna del profilo delimitante il serramento 
stesso, dal lato più stretto. Nel prezzo sono compresi tutti gli oneri di imprimitura e cartavetratura. Le superfici 
dovranno presentarsi idonee alle fasi di verniciatura e finitura. Le ante apribili di infissi esterni dovranno essere 
munite di gocciolatoio. Le porte e gli infissi di produzione industriale si misureranno singolarmente. Nel prezzo sono 
comprese le verniciature e le colorazioni secondo tipologia e conformi alle campionature accettate dalla Direzione 
dei Lavori.  
I serramenti esterni in PVC e in alluminio dovranno essere preventivamente campionati per approvazione, i 
serramenti forniti dovranno perfettamente corrispondere al campione approvato.  
I serramenti esterni in alluminio dovranno essere costruiti con profilati commerciali in alluminio lega UNI 9006-1 e 
dovranno rientrare nelle seguenti classi che dovranno essere documentate da un istituto riconosciuto:  

- classe 4 di permeabilità all'aria secondo UNI EN 1026 (ex UNI EN 42) (nessuna perdita alla pressione di 600 
Pascal);  

- classe 9 di tenuta all'acqua secondo UNI EN 1027 (ex UNI EN 86) (nessuna perdita nei limiti 600 Pascal);  
- classe 5 di resistenza al vento secondo UNI EN 12211 (ex UNI EN 77) (nessuna rottura a pressione statica 

fino a 3000 Pascal).  
Le guarnizioni di tenuta dovranno essere in Dutral, Epom o Neoprene senza soluzione di continuità; il pannello 
vetrato dovrà essere sostenuto da un tassello di appoggio per tutto il suo spessore.  
Gli infissi interni ed esterni si misureranno in proiezione effettiva della luce architettonica del foro finito esterno, 
senza tenere conto delle parti di serramento oltre la luce e valutati al m2. Salvo diverse indicazioni, specificate nelle 
singole voci, la misura minima computabile è di m21,00.  
Gli infissi a nastro o nei quali siano presenti sistemi di apertura diversi saranno valutati tenendo presente la virtuale 
scomposizione del manufatto e l'applicazione di articoli rispondenti alle caratteristiche delle varie parti. I maniglioni 
antipanico, pompe chiudiporta, apparecchiatura per apertura a vasistas, i cariglioni a leva, i meccanismi per anta 
ribalta e basculanti, serrature spedali, verranno computati a parte con le relative voci di prezzario.  
5.14 Opere da vetraio  
Le lastre di vetro e di cristallo dovranno essere di prima qualità perfettamente incolori e quindi totalmente trasparenti, 
oppure colorate secondo la richiesta, prive di scorie, bolle, soffiature, nodi e ondulazioni, opacità lattiginose, macchie 
e di qualsiasi altro difetto. Le caratteristiche delle lastre in materiale termoplastico verranno desunte da 
documentazioni delle ditte produttrici.  
Le misure delle opere in vetro si intendono riferite alle superfici effettive di ciascun elemento all'atto della posa in 
opera, salvo diversa misurazione contenuta nelle voci. Per gli elementi di forma non rettangolare o quadrata si 
assume la superfide del minimo rettangolo circoscrivibile e si arrotonderanno alla cifra immediatamente superiore 
multipla di quattro centimetri. Salvo diverse indicazioni, specificate nelle singole voci, i vetri ed i cristalli, la cui 
superfide sia inferiore a 0,50 m2, saranno soggetti ad una computazione minima pari a m20,50.  
5.15 Opere da pittore  
Qualsiasi opera di verniciatura dovrà essere eseguita a regola d'arte e preceduta da una conveniente preparazione 
delle superfici da verniciare. Per le verniciature su opere in legno, tale preparazione consisterà nella imprimitura, 
stuccatura e levigatura delle superfici stesse, previa battitura dei chiodi. Per la fornitura di opere nuove la 
preparazione descritta è compresa nel prezzo.  
Per le opere metalliche, la verniciatura verrà preceduta dalla raschiatura e spazzolatura delle parti ossidate e da un 
perfetto sgrassaggio delle superfici nuove. Tali operazioni sono comprese nel prezzo.  
Per la verniciatura su conglomerati edili, si procederà alla preparazione del fondo con pulitura delle superfici, 
stuccatura di piccoli segni, successiva carteggiatura. Tali operazioni sono comprese nel prezzo. Le successive 
riprese di tinta o vernice saranno opportunamente intervallate onde consentire il loro completo prosciugamento e le 
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tinte dovranno essere applicate con tutti gli accorgimenti atti ad assicurare la uniformità ed ad evitare rigature, 
gocciolature od altri difetti. Per la verniciatura e tinteggiatura da eseguire in locali interni o in corrispondenza di altre 
opere già finite, dovranno essere utilizzati e sono compresi nel prezzo tutti quegli accorgimenti necessari per la 
protezione delle altre superfici, quali l'uso di teli in PVC, nastri autoadesivi per profilatura ed altro. Per tutte le 
tipologie ad opera ultimata si dovrà inoltre procedere alla rimozione e allontanamento di tutti i residui di lavorazione, 
compreso la perfetta pulitura di tutte le superfici eventualmente intaccate. Tali operazioni sono comprese nel prezzo.  
Per ciascun tipo di verniciatura o tinteggiatura potrà essere richiesta l'esecuzione di uno o più campioni, per i 
rivestimenti plastici dovranno essere eseguiti in facciata i campioni di forma rettangolare, nel numero richiesto, il tutto 
senza spedale compenso. Tutti i manufatti in ferro di qualsiasi dimensione e tipo si intendono forniti di fondo 
antiruggine coprente con minimo due mani; sono pure compresi gli oneri per le relative fasi di smerigliatura, pulizia e 
preparazione dei fondi.  
Le tinteggiature ed i rivestimenti di pareti, soffitti, volte ecc. si misurano secondo le superfici effettive, senza però 
tenere conto delle superfici laterali di risalti, lesene o simili che abbiano sporgenze non superiori a 5 cm. Per muri di 
spessore superiore a 15 cm le superfici tinteggiate o rivestite si valutano vuoto per pieno, a compenso delle 
riquadrature dei vani, che non vengono computate a parte; si detraggono tuttavia i vuoti aventi superfici superiori a 
4,00 m2cadauno, computando a parte le relative riquadrature. Per muri fino allo spessore di 15 cm si detraggono 
invece i vuoti di qualsiasi dimensione, computando a parte le relative riquadrature, se di superficie superiore a 1 m2.  
Sulle opere metalliche, in legno o simili, si valutano convenzionalmente applicando i seguenti coefficienti alle 
superfici dei singoli elementi di cui appresso;  
a) per le porte, bussole e simili, si computerà due volte la luce netta dell'infisso, oltre alla mostra e allo sguincio, se ci 
sono, non detraendo l'eventuale superfide del vetro. E' compresa con ciò anche la verniciatura del telaio per muri 
grossi o del cassettoncino per tramezzi o dell'imbotto, pure per tramezzi. La misurazione della mostra o dello 
sguincio sarà eseguita in proiezione su piano verticale parallelo a quello medio della bussola (chiusa) senza tenere 
conto di sagome, risalti o risvolti;  
b) per le finestre senza persiane, ma con controsportelli, si computerà tre volte la luce netta dell'infisso, essendo così 
compensata anche la coloritura dei controsportelli e del telaio (o cassettone);  
c) per le finestre senza persiane e senza controsportelli si computerà una volta sola la luce netta dell'infisso, 
comprendendo con ciò anche la coloritura della soglia e del telaio (o cassettone);  
d) per le persiane comuni si computerà tre volte la luce netta dell'infisso, comprendendo con ciò anche la coloritura 
del telaio;  
e) per le persiane avvolgibili si computerà due volte e mezzo la luce netta dell'infisso, comprendendo con ciò anche 
la coloritura del telaio ed apparecchio a sporgere, salvo il pagamento a parte della coloritura del cassettone 
coprirullo;  
f) per il cassettone completo, cioè con controsportelli e persiane, montati su cassettone, si computerà sei volte la 
luce netta dell'infisso, comprendendo con ciò anche la coloritura del cassettone e della soglia;  
g) per le opere in ferro semplici e senza ornati, quali finestre grandi a vetrate e lucernari, serrande avvolgibili a 
maglia, infissi di vetrine per negozi, saranno computati i tre quarti della loro superfide complessiva, misurata sempre 
in proiezione, ritenendo così compensata la coloritura dei sostegni, grappe e simili accessori, dei quali non si terrà 
conto alcuno nella misurazione;  
h) per le opere in ferro di tipo normale a disegno, quali ringhiere, cancelli anche riducibili, inferriate e simili, sarà 
computata una volta l'intera loro superfide, misurata con le norme e con le conclusioni di cui alla lettera precedente;  
i) per le opere in ferro ornate, ciè come alla lettera precedente, ma con ornati ricchissimi, nonché per le pareti 
metalliche e le lamiere stirate, sarà computata una volta e mezzo la loro superfide, misurata come sopra;  
j) per le serrande da bottega in lamiera ondulata o ad elementi di lamiera, sarà computata tre volte la luce netta del 
vano, misurato, in altezza, tra la soglia e la battitura della serranda, intendendo con ciò compensata anche la 
coloritura della superfide con la vista;  
k) i radiatori dei termosifoni saranno pagati ad elemento, indipendentemente dal numero delle colonne di ogni 
elemento e dalla loro altezza.  
I) i profili in ferro o acciaio per carpenterie, così come le orditure di tetti, tettoie, compreso arcarecci; staffe, tirafondi, 
mensole; profili impiegati in opere strutturali quali pilastri, travi, piattabande, solai saranno valutati per l'effettivo 
sviluppo delle superfici trattate.  
m) per opere da eseguirsi su componenti di impianti quali tubi, staffe, canali, ecc. non dovranno essere pagati i 
trattamenti antiruggine perché compresi nel prezzo di fornitura; le verniciature verranno valutate per lo sviluppo 
lineare del manufatto per le tipologie descritte. Per tipologie diverse da quelle descritte verrà calcolata la superfide 
reale trattata.  
Tutte le coloriture o verniciature s'intendono eseguite su ambo le facce e con i rispettivi prezzi di elenco; si intende 
altresì compensata la coloritura, o verniciatura di nottole, braccialetti e simili accessori.  
5.16 Opere con marmi, pietre e pietre ricomposte  
Le materie prime dovranno provenire da cave nazionali autorizzate, ed essere conformi alle Norme Europee 
armonizzate sui prodotti in pietra per pavimentazioni esterne.  
I prezzi della fornitura in opera dei marmi e delle pietre naturali, previsti in elenco, saranno applicati alle superfici o 
volumi effettivi dei materiali in opera. Specificatamente detti prezzi comprendono: gli oneri per la fornitura, lo scarico 
in cantiere, il deposito e la provvisoria protezione in deposito, la ripresa, il successivo trasporto ed il sollevamento dei 
materiali a qualunque altezza, con eventuale protezione, copertura o fasciatura; gli oneri per ogni successivo 
sollevamento e per ogni ripresa con boiacca di cemento od altro materiale, per la fornitura di lastre di piombo, di 



Pagina 73 di 74 

 

grappe, staffe, regolini, chiavette, perni occorrenti per il fissaggio; gli oneri per ogni occorrente scalpellamento delle 
strutture murarie e per la successiva chiusura e ripresa delle stesse, per la stuccatura dei giunti, per la pulizia 
accurata e completa, per la protezione a mezzo di opportune opere provvisorie delle pietre già collocate in opera, e 
per tutti i lavori che risultassero necessari per il perfetto rifinimento dopo la posa in opera. Sono da detrarre superfici 
non coperte superiori o uguali a 0,50 m2.  
Gli zoccolini in pietra saranno posati in opera a filo intonaco oppure incassati fino all'inizio dello smusso secondo le 
prescrizioni. Sarà compreso ogni onere per la eventuale scalpellatura delle strutture murarie e la successiva 
chiusura a ripresa delle stesse. Gli zoccolini posati a finitura di rampe di scale rettilinee dovranno essere intagliati in 
corrispondenza dell'eventuale sporgenza della pedata del gradino. Le lastre già lucidate saranno posate 
perfettamente a piombo, accostate fra loro, alle pavimentazioni ed ai gradini, saranno sigillate ed a posa ultimata 
accortamente pulite.  
I prezzi di elenco sono pure comprensivi dell'onere dell'imbottitura dei vani dietro i pezzi, fra i pezzi stessi o 
comunque tra i pezzi e le opere murarie da rivestire, in modo da ottenere un buon collegamento e, dove richiesto, un 
incastro perfetto.  
Gli zoccolini saranno misurati secondo la superfide o sviluppo effettivo, compresi i pezzi speciali per la formazione di 
angoli, smussi e raccordi.  
5.17 Sistemazioni esterne  
Le materie prime dovranno provenire da cave nazionali autorizzate. L'impresa ha l'obbligo, a sue spese, di preparare 
la campionatura dei materiali e sottoporli all'approvazione dimostrando la provenienza dei materiali, che dovrà 
risultare in linea con le leggi e norme vigenti, e tenderà all'accertamento delle caratteristiche fisico-chimiche che 
dovranno essere conformi ai dettami progettuali.  
Per tutte le tipologie i prezzi comprendono gli oneri per: delimitazioni, recinzioni, segnalazioni e guardiania delle aree 
di lavoro oltre alla predisposizioni di percorsi pedonali protetti nel caso i lavori siano da eseguirsi con strade in 
esercizio. Sono compresi anche oneri per collaudi e prove di laboratorio, richieste dalla Direzione dei Lavori.  
Per tutte le pavimentazioni sono compresi nel prezzo i raccordi fra elementi, diritti o curvi che siano, ed i raccordi nel 
realizzare i cali e rialzi di quota in corrispondenza degli accessi carrai ed all'eliminazione delle barriere 
architettoniche.  
I prezzi comprendono i seguenti cicli di lavorazione: compattazione con vibratore a piastra per costipare 
adeguatamente il riporto di posa strato di fondazione in misto granulare stabilizzato, materiale anticapillare. Inoltre 
sono compresi nei prezzi anche: la sigillatura dei giunti dopo non meno di 10 giorni (salvo diverse disposizioni dalla 
Direzione dei Lavori) di transito sulla pavimentazione; accurate riparazioni di piccoli cedimenti e le irregolarità 
eventualmente verificatesi; la pulizia delle pavimentazioni mediante getti d'acqua a pressione ed energica scopatura, 
in modo da ottenere lo svuotamento dei giunti per due o tre centimetri di profondità, al fine di dar luogo alla sigillatura 
dei giunti.  
 
5.18 Impianti riscaldamento - condizionamento – raffrescamento 
L’impianto di climatizzazione estiva ed invernale realizzato con un impianto a pavimento radiante, che dovrà essere 
conforme alla campionatura presentata e approvata dalla Direzione dei lavori ed essere posto in opera completo di 
tutti gli accessori richiesti per il perfetto funzionamento. L’impianto verrà alimentato da n° 3 caldaie murali da 24,00 
Kw cad. e da n° 3 pompe di calore da 8,00 Kw cad. (1 caldaia + 1 pompa di calore per ogni impianto) che verranno 
collegate in parallelo e funzioneranno alternativamente in funzione della temperatura esterna rilevata da apposite 
sonde. La tubazione dell’impianto di riscaldamento è posata direttamente sul pavimento esistente nelle gole ottenute 
mediante la fresatura per l’alloggiamento della tubazione. Il sistema deve essere compatibile con tutti i rivestimenti 
(con resistenza termica massima di 0,15 m²K/W come da UNI EN 1264) previa verifica con il costruttore del 
pavimento (colla, formati, ecc..), con la previsione di un isolante con resistenza termica maggiore o uguale al valore 
prescritto dalla normativa UNI EN 1264-4. 
5.19 Impiantistica idraulica - impianto idrico sanitario  
Tutte le apparecchiature dovranno essere conformi alla campionatura presentata e approvata dalla Direzione dei 
lavori e dovranno essere poste in opera complete di tutti gli accessori richiesti per il loro perfetto funzionamento.  
Tutte le rubinetterie dovranno essere del tipo pesante, delle migliori marche e di ottima qualità e preventivamente 
accettate, a giudizio insindacabile, dalla Direzione dei lavori.  
Tutti gli apparecchi dovranno essere muniti del certificato di origine, da presentare unitamente alla campionatura, 
attestante le qualità e le caratteristiche tecniche del prodotto.  
Gli impianti sono calcolati ad unità, secondo la tipologie e le caratteristiche descritte, i prezzi comprendono e 
compensano gli allacci a valle della valvola di intercettazione ubicata nel locale. Le montanti non sono comprese nei 
prezzi conteggiati ad unità di predisposizione di impianto. Gli impianti di scarico comprendono tutti gli oneri fino 
all'allaccio alla colonna di scarico. Per le apparecchiature in generale saranno valutate a numero secondo le 
rispettive caratteristiche, tipologie e portata entro i campi prestabiliti e secondo la relativa voce descritta; sono 
compresi le assistenze murarie, tutti gli accessori , per dare in opera l'apparecchiatura completa e funzionante.  
La valutazione delle tubazioni sarà fatta a m misurato lungo l'asse della tubazione, senza cioè tenere conto delle 
compenetrazioni.  
Nella valutazione delle tubazioni si intendono compresi le staffe e i blocchi di ancoraggio, i raccordi per i pozzetti, i 
pezzi speciali, i materiali di consumo e di tenuta, l'esecuzione del rivestimento in corrispondenza delle giunzioni e dei 
pezzi speciali, la fornitura delle staffe di sostegno e il relativo fissaggio con tasselli a espansione.  
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Gli attraversamenti in pareti o solai di canalizzazioni e tubazioni dovranno essere eseguiti con controcamicia e in 
modalità che consente di sfilare il pezzo senza che questo dia luogo a interventi su murature, solai o partizioni 
diverse sia esse orizzontali che verticali. L'applicazione della controcamicia in lamierino o altro materiale non darà 
luogo ad alcun sovrapprezzo.  
5.20 Impianti elevatori  
I prezzi riportati nel presente capitolo comprendono e compensano gli oneri di assistenza di tutti gli impianti e 
prevedono le seguenti prestazioni:  
- scarico dagli automezzi, collocazione in loco compreso il tiro in alto ai vari piani e sistemazione in magazzino di tutti 
i materiali pertinenti agli impianti;  
- apertura e chiusura di tracce, predisposizione e formazione di fori e asole su murature e strutture di calcestruzzo 
armato;  
- muratura di scatole, cassette, sportelli, controtelai, guide e porte ascensori;  
- fissaggio di apparecchiature in genere ai relativi basamenti e supporti;  
- formazione di basamenti di calcestruzzo o muratura e, ove richiesto, la interposizione di strato isolante baggioli, 
ancoraggi di fondazione e nicchie;  
- manovalanza e mezzi d'opera in aiuto ai montatori per la movimentazione inerente alla posa in opera di quei 
materiali che per il loro peso e/o volume esigono tali prestazioni;  
- i materiali di consumo e i mezzi d'opera occorrenti per le prestazioni di cui sopra;  
- il trasporto alla discarica autorizzata dei materiali di risulta delle lavorazioni, con la sola esclusione degli oneri di 
discarica.  
Nel prezzo sono compresi gli oneri per collaudi, certificazioni e tutte le norme in materia di sicurezza UNI EN 115  
5.21 Acquedotti fognature gasdotti  
Le tubazioni e le apparecchiature utilizzate dovranno essere marcate CE secondo le norme vigenti in materia 
richiamate nelle singole voci di elenco e corrispondenti alle classe di pressione, agli spessori ed alle altre 
caratteristiche specificate, con fornitura delle relative certificazioni.  
Si intendono compresi tutti gli oneri e lavorazioni necessarie per la realizzazione delle condotte a regola d'arte, 
compresi ogni fornitura di materiali, trasporti a piè d'opera, giunzioni, saldature, innesti, gli eventuali spostamenti 
longitudinali nel cavo per intralcio di qualsiasi genere, controllo delle pendenze, eventuali tagli e sfridi, rifacimento dei 
rivestimenti esterni, lavaggio, disinfezione, prove idrauliche e oneri per collaudo etc. La valutazione delle tubazioni 
sarà fatta a metro misurato lungo l'asse della tubazione, senza cioè tenere conto delle compenetrazioni. Nella 
valutazione delle tubazioni si intendono i blocchi di ancoraggio, i raccordi per i pozzetti e le connessioni ai pezzi 
speciali e alle apparecchiature.  
Gli attraversamenti, le intercettazioni ed i passaggi di ulteriori sottoservizi non daranno luogo ad alcun sovrapprezzo.  
I pezzi spedali e le apparecchiature dovranno corrispondere esattamente, per materiali, classi di pressione e 
caratteristiche tecnico-idrauliche, a quanto indicato nelle rispettive voci di elenco. I prezzi (che, secondo le specifiche 
indicazioni di elenco, saranno o cadauno o a kg) comprendono tutto quanto necessario per l'installazione in opera a 
regola d'arte compresa ogni fornitura di materiale, trasporto e scarico a piè d'opera, ogni onere per l'installazione, 
anche all'interno di pozzetti, i relativi ancoraggi, giunzioni, flangiature, i necessari accessori, le eventuali verniciature 
esterne, il lavaggio e la disinfezione, le prove idrauliche etc. Per le fognature la fornitura e posa in opera di pezzi 
spedali (curve, aumento riduzione braghe, giunte a squadra, innesti, ecc.), è compensata con una lunghezza 
equivalente della condotta, in aggiunta alla lunghezza effettiva delle tubazioni, pari a m 2,00 per le curve; m 1,00 del 
diametro maggiore per i raccordi conici; m 2,50 per braghe e per giunti semplici o a squadra. II prezzo per la 
formazione del letto di posa delle condotte, eseguito con uno spessore minimo di cm 15, sarà applicato 
considerando la superfide del fondo cavo. 

  


